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CARUSI , SOTTOSEGRETARIO DI STATO 5 7 3 1 
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Concessione di passaporto a Giuseppe Donati : 
T E R U Z Z I , SOTTOSEGRETARIO DI STATO . . . . 5 7 4 0 
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. gennaio 1926, n. 131, concernente la quota 

di concorso dello Stato a favore del co-
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provvedimenti per la città di Fiume. . 5739 
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Conversione in legge del Regio decreto 7 
agosto 1925, n. 1516, riguardante i prov-
vedimenti per facilitare le concessioni 
di credito da parte dell'Istituto per il 
lavoro per le piccole industrie con sede 
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procedere alla revisione delle promozioni 
a scelta di capitani e maggiori di fan-
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— Conversione in legge del Regio decreto 
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legge 29 luglio 1925, n. 1325, per la pro-
roga dei termini nei procedimenti pe-
nali in conseguenza dell'incendio degli 
uffici giudiziari di Palmi 

LEICHT : Conversione in legge del Regio de-
. creto 4 febbraio 1926. n. 119, contenente 

disposizioni sul Consiglio Superiore della 
pubblica istruzione ed altri provvedi-
menti sulla istruzione superiore . . . . 

SOLMI: Conversione in legge del Regio de-
creto 7 gennaio 1926, n. 138, col quale è 
autorizzata la spesa di lire 2,000,000 per 
la sistemazione edilizia e per l'arreda-
mento scientifico e didattico della cli-
nica chirurgica e dermosifilopatica della 
Regia Università di Padova 

— Conversione in legge del Regio decreto 
7 gennaio 1926, n. 13?, concernente il 
contributo governativo a favore della 
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SOLMI: Conversione in legge del Regio decx-eto 

10 gennaio 1926, n. 117, che reca mi-
glioramenti economici agli insegnanti 
dei Regi istituti nautici (Approvato dal 
Senato) 5733 

— Provvedimenti per la costruzione e l'ac-
quisto di edifici per le scuole italiane 
all'estero. 5733 

SUVICH: Conversione in legge del Regio de-
creto 10 maggio 1925, n. 645, col quale 
si provvede all'estensione del vigente 
ordinamento gerarchico dello Stato al 
personale doganale proveniente dalla 
cessata Amministrazione austriaca. . . 5743 

— Conversione in legge del Regio decreto-
legge 10 febbraio 1926, n. 213, che pro-
roga al 31 marzo 1926 il termine utile 
per la presentazione delle domande di 
anticipazioni per la ricostituzione dei 
beni danneggiati nelle nuove provincie, 
in conseguenza di prestazioni di guerra 
austro-ungariche 5743 

—• Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 aprile 1926, n. 630, portante pro-
roga al termine di cui all'articolo 7 del 
Regio decreto-legge 9 aprile 1925, n. 399, 
per l'esonero dal servizio dei salariati 
addetti all'Officina governativa delle 
carte-valori 5743 

— Conversione in legge dei Regio decreto 7 
febbraio 1926, n. 187, contenente modifi-
cazioni ed aggiunte alle disposizioni vi-
genti per l'Opera di previdenza del per-
sonale delle ferrovie dello Stato . . . . 5743 

MAGGI : Domande di autorizzazione a pro-
cèdere : 

contro il deputato Tinzl Carlo, per reato di cui all 'ar-
ticolo 1 della legge 30 giugno 1889, n. 6144, sulla 
pubblica sicurezza in relazione all'articolo 1 del 
relativo regolamento approvato con Regio decreto 
8 novembre 1889, n. 6517, per l'esecuzione della 
legge stessa 5747 

contro il deputato Valéry, per contravvenzione alla 
legge sulla circolazione delle automobili . . . . 5747 

contro il deputato G-ianferrari, imputato della contrav-
venzione agli articoli 11 e 36 del Regio decreto 30 
dicembre 1923, n. 3043 574-7 

contro il deputato Mnzi, imputato di contravvenzione 
all'articolo 36 del Regio decreto 31 dicembre 1923, 
n. 3043 5747 

MESSEDAGLIA: Conversione in legge del Regio 
decreto-legge 6 aprile 1926, n. 595, che 
concede la franchigia per i residui della 
distillazione di oli minerali destinati ad 
essere usati per la distruzione delle larve 
malarigene . . , . . . . . . . . . . 5762 

Disegni di legge (Votazione segreta): 
Stato di previsione delia spesa del Ministero 

della giustizia e degli affari di culto, per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1926 
al 30 giugno 1927. . . 5762 

Norme per il conferimento dei posti notarili 
vacanti . 5762 
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Conversione in legge del Regio decreto-legge 

26 novembre 1925, n. 2144, relativo alla 
istituzione dell'ente nazionale « L'Ita-
lica » per la diffusione della coltura ita-
liana all'estero 5762 

Riordinamento del servizio s t a t i s t i c o . . . . 5762 
Conversione in legge del Regio decreto 14 

gennaio 1926, n. 142, che apporta modi-
fiche al Regio decreto-legge 13 novembre * 
1924, n. 1990, concernente il recluta-
mento e l'avanzamento degli ufficiali del 
Corpo di Stato Maggiore della Regia ae-
ronautica durante il periodo della sua 
costituzione * . • 5762 

Conversione in legge del Regio decreto 7 
gennaio 1926, n. 131, concernente la quota 
di concorso dello Stato a favore del co-
mune di Fiume per l'istruzione elemen-
tare 5762 

Conversione in legge del Regio decreto 7 
gennaio 1926, n. 1,35, col quale sono eso-
nerati dal pagamento delle tasse e so-
pratasse scolastiche gli studenti appar-
tenenti a famiglie residenti nelle Provin-
cie di Zara, del Carnaro, dell'Istria, nei 
circondari di Gorizia, Gradisca d'Isonzo, 
Idria, Postumia, Rolzano, Bressanone, 
Merano, Cavalese e nella Dalmazia. . . 5762 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
11 marzo 1926, n. 410, contenente prov-
vedimenti per la città di Fiume . . . . 5762 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
4 marzo 1926, n. 429, concernente il cam-
bio in consolidato italiano 5 per cento 
dei titoli del debito pubblico prebellico 
ungherese costituenti la quota assegnata 
all'ex-Stato di Fiume. . . . . . . . . . 5763 

Conversione in legge del Regio decreto 7 
agosto 1925. n. 1516, riguardante i prov-
vedimenti per facilitare le concessioni di 
credito da parte dell'Istituto per il la-
voro per le piccole industrie con sede in 
Venezia 5763 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
31 marzo 1926, n. 539, col quale è data 
facoltà al ministro della guerra di pro-
cedere alla revisione delle promozioni a 
scelta di capitani e maggiori di fanteria 
eseguite in base al decreto luogotenen-
ziale 9 agosto 1917, n. 1267 5763 

La seduta comincia alle 16. 

VICINI , segretario, legge il processo ver-
bale della seduta precèdente. 

( È approvato). 

— TORNATA DEL 1 4 MAGGIO 1 9 2 6 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia; gli onorevoli: 
Mantovani, di giorni 2; Baistrocchi, di 2; 
Tullio, di 2; Raggio, di 2; Madia, di 2; Bianchi 
Fausto, di 2; P r u n o t t o - d i 10: per motivi di 
salute l'onorevole Guidi Buffarmi di giorni 5; 
per ufficio pubblico, gli onorevoli: Man a resi, 
di giorni 2; Biagi, di 2; Gangitano, di 2; 
Zimolo, di 1. 

(Sono concessi). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni: la prima è dell'onorevole 
Caprino, al ministro delle comunicazioni, 
« per sapere se non ritenga opportuno con-
cedere per i trasporti in Sardegna dei ma-
teriali da costruzione e delle materie prime 
necessarie a confezionarli, una tariffa di fa-
vore, e, concretamente, che, a somiglianza 
di quanto è stato fatto per alcune voci in 
Sicilia, venga consentita tanto alle ferrovie 
di Stato quanto alle ferrovie complementari 
l'applicazione della classe 85 della- tariffa 
generale delle ferrovie,, unificando così il 
trattamento delle diverse voci oggi colpite 
con quote troppo gravose ». 

Ha facoltà di- rispondere l'onorevole 
sottosegretario di Stato per le comunica-
zioni. 

PANUNZIO, sottosegretario di Stato per 
le comunicazioni. L'Amministrazione ferro-
viaria, in occasione dei provvedimenti in 
materia di tariffe per i trasporti delle merci, 
attuati in aprile 1925 ebbe vivamente a preoc-
cuparsi della necessità di risparmiare quanto 
più possibile i materiali da costruzione, ed 
è per questo che per i detti mater ic i non 
solo fu mantenuto l'aumento, sui prezzi 
base, del 300 per cento, mentre per le merci 
in genere venne elevato al 400 per cento, ma 
si cercò anche mediante opportune declàssifì-
cazioni, di neutralizzare l'effetto di qualche 
altro inasprimento di carattere generale. 

Conseguenza: i materiali da costruzione 
pagano oggi se percorrenti oltre 200 chilo-
metri, prezzi inferiori a quelli che pagavano 
anteriormente al 16 aprile 1925 e, se per-
correnti meno di 200 chilometri prezzi che 
presentano, in confronto a quelli precedenti, 
aumenti presso che trascurabili. 

Oltre a ciò, con effetto dal 6 febbraio 
1926, nell'intento di agevolare ancora mag-
giormente i più poveri fra i materiali da co-
struzione, è stata istituita la tariffa ecce-
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zionale n. 141 piccola, velocità, la quale 
agli speditori che effettuano annualmente, 
da una medesima stazione ed entro un raggio 
di 100 chilometri, t rasporti di sabbia, ghiaia 
e ciottoli per almeno 10,000 tonnellate, ac-
corda sui prezzi di t rasporto ribassi che van-
no dal 10 fino al 25 per cento, a seconda dei 
quanti tat ivi raggiunti. 

Ove a tu t to ciò si aggiunga l'onere gra-
vosissimo che l 'azienda ferroviaria dovrà 
sopportare in conseguenza della applicazione 
dell'articolo 8 del Regio decreto-legge 10 
marzo 1926 per la costruzione di case popo-
lari, sar a agevole dedurre che l 'azienda si 
è imposto, per la soluzione del problema edi-
lizio, il massimo contributo di cui è capace 
e che quindi non è possibile chiederle di più. 

L'accenno ad agevolazioni speciali, di 
cui parla l 'onorevole Caprino, che sarebbero 
state fa t te in questo campo a favore della 
Sicilia, non trova alcuna rispondenza nella 
realtà. Probabilmente tale accenno vorrà 
riferirsi alla tariffa eccezionale n. 121 pic-
cola velocità nella quale erano effet t ivamente 
raggruppate alcune voci di tariffa con un 
prezzo unico (classe 85); ma non si è tenuto 
presente che la detta eccezionale e s tata sop-
pressa col 16 aprile 1925. 

Per queste ragioni, non siamo in grado 
di estendere alla Sardegna la tariffa, come 
è invocato dall'onorevole inte i rogante . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Caprino ha 
facoltà di dichiarare se SIR) S odisfatto. 

CAPRINO. Ringrazio l 'onorevole Pa-
nunzioV sua risposta; desidererei però che 
nella pvisione ulteriore delle tariffe ferro-
viarie si tenesse conto delle particolarissime 
condizioni in cui si t rova la Sardegna, la 
quale ha una economia speciale ed una 
popolazione che appena raggiunge 35 abi-
tan t i ^e r chilometro quadrato. 

Ora, se il Governo si preoccupa - come si 
sta preoccupando effet t ivamente - del pro-
blema dell'emigrazione interna, e se è neces-
sario dare un incremento speciale alla popo-
lazione fìssa, dati i costi di produzione delle 
materie prime da costruzione, non è assolu-
tamente possibile secondare l 'opera del prov-
veditorato, ed anche l 'opera complessa di 
r iordinamento di t u t t a la vita sociale ed 
economica sarda. se non si agevolano i mezzi 
di trasporto; mezzi di t rasporto i quali, come 
accennavo, sono difficili per i luoghi di ori-
gine scarsi ed anche lontani delle materie di 
produzione, e sono anche difficili pe r i i dop-
pio ordine di sistema ferroviario che ha la 
Sardegna: cioè ferrovie di Stato e ferrovie 
secondarie. 

Orbene, per le ferrovie secondarie non 
è possibile applicare nemmeno la tariffa di 
maggiore facilitazione a causa della defi-
cienza della por ta ta dei carri, sicché' quelle 
che possono essere considerazioni, che hanno 
valore notevole per i t rasport i in genere, 

. hanno in Sardegna questo particolare aspetto 
p e r i particolari mezzi di t rasporto delle fer-
rovie secondarie. 

* L'accenno alle concessioni f a t t e alla Si-
cilia, cioè l 'applicazione della classe 85 della 
tariffa generale della ferrovia, si riferisce ad 
una tariffa pari, qualunque sia la por ta ta 
del carro fornito, per cui furono unificate le 

. varie vot i che erano comprese in quell'arti-
colo e cioè, mattoni, mat toni forati, calce 
viva o spenta, pietra comune, calcarea, pie-
trame, sabbia comune da costruzione, ce-
mento comune in sacchi, ghiaia, argilla da 
mattoni, ecc. 

Ora, salvo a correggermi se ho detto una 
cosa inesatta, secondo le notizie che io ho e 
secondo i voti espressi anche dalla Federa-
zione industriale della Sardegna, la tariffa 85 
avrebbe unificato questi tipi di trasporto, i 
quali sono invece a t tua lmente colpiti con 
le quote unitarie della classi 76, 78, 79, 
81, 82, trox3po gravose per l 'economia 
sarda. 

Quindi è che, tenuto conto delle partico-
lari condizioni della Sardegna, della densità 
della popolazione, tenuto conto dell'incre-
mento da dare alla popolazione fìssa e del 
problema dell'emigrazione interna, che par-
ticolarmente sta a cuore al Ministero dei 
lavori pubblici, e tenuto conto di queste 
varie voci, le quali hanno una rispondenza in 
tariffe diverse, in relazione diversa a quelli 
che sono i materiali da costruzione pili utili 
per la Sardegna, faccio ancora voti perchè il 
ministro delle comunicazioni consideri con 
particolare attenzione il problema di questi 
trasporti . Esso può essere vitale e decisivo 
per l 'emigrazione interna della Sardegna, e 
sopratut to per la costruzione di case rurali 
e di edifìci privati, e per il risorgere e il ri-
fiorire di un centro di popolazione e di cui--
tura in Sardegna. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Josa al ministro delle comu-
nicazioni, « per conoscere se non creda di 
richiamare i competenti Uffici locali delle 
ferrovie dello Stato a voler provvedere perchè 
l 'o t t ima ed encomiabile iniziativa dell'Am-
ministrazione. ferroviaria e degli enti turi-
stici per l 'abbellimento delle stazioni ferro-
viarie non vada sciupata con meschini e 
quasi sempre, bruttissimi impianti , e riesca 
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invece par i alle grandi t radizioni del l 'ar te 
i tal iana del giardinaggio ». 

H a facol tà di r i spondere l 'onorevole sot-
tosegretario di S ta to per le comunicazioni. 

C A R U S I , sottosegretario di Stato per le 
comunicazioni. L ' in iz ia t iva di incoraggiare 
il personale ferroviar io alla decorazione flo-
reale delle proprie stazioni è s t a ta , dopo u n a 
lunga parentes i dovu t a alle vicende della* 
guèrra e del dopo guerra, r ipresa recente-
mente da l l 'En t e nazionale per le indus t r ie 
turist iche, dal Touring Club i ta l iano e dalla 
Federazione i ta l iana dei Consorzi agrar i , ' col 
patrocinio e col concorso del l 'Amminis t ra-
zione fer roviar ia . Un concorso è s ta to ban-
dito nel 1925 e vi hanno par tec ipa to 314 s ta-
zioni. Del Comita to esecutivo e della giuria 
hanno f a t t o pa r t e vere competenze nel campo 
dell 'agricoltura e della floricoltura quali il 
professor Alpe, pres idente della Federazione 
i tal iana dei Consorzi agrar i e il professor Fi-
leni, d i re t tore generale del l 'Unione delle 
Cat tedre a m b u l a n t i i ta l iane ed altr i esperti . 
Altre il lustri competenze facevano parte, del 
Comitato ordinatore. 

La relazione della Commissione giudica-
trice, pubb l i ca ta da l l 'En i t con una lusin-
ghiera prefazione del senatore Rava , ha 
messo in evidenza la buona r iusci ta dell ' ini-
ziativa la quale aveva il fine modesto di ri-
svegliare nel personale ferroviar io l ' amore 
alla p ian ta , al flore ed all 'estet ica. 

Non si po t eva ce r t amen te in questa pri-
ma ripresa raggiungere la perfezione. Si con-
sideri che l ' a r t e del giardinaggio non può 
ancora essere in questo campo molto progre-
dita e che è raro t rova re nel personale ad-
det to alle s tazioni fer roviar ie un senso este-
tico suff icientemente sv i luppato come pure la 
speciale col tura che quel l 'ar te richiede. 

Bisogna per questo senso s t imolare ed 
incoraggiare. 

Occorre ancora considerare le difficoltà 
derivant i dalla par t icolare topograf ìa delle 
stazioni e dalla s t re t tezza degli s p a z i l o Iti -
vabili. Ciò nonos tan te in parecchie s tazioni 
si sono o t t e n u t i . o t t i m i r i su l ta t i anche dove 
non si è a v u t a la par tec ipaz ione di i s t i tu t i 
locali e di p r iva t i ed il personale ferroviar io 
ha dovuto quindi fa re assegnamento sol tanto 
sulle propr ie forze. 

Si t r a t t a del resto di esperimenti che 
vanno perseguit i per creare in questo campo 
una educazione des t ina ta a dare i suoi buon i 
f ru t t i ; nè bisogna diment icare che, per la 
propria na tu ra , ogni concorso, accanto a ri-
sul tat i premiabi l i ed encomiabili , può anche 
por tare ad opere criticabili. 

Un altro concorso è s ta to bandi to in 
ques t ' anno per le s tazioni meridionali e gli 
enti p romotor i e l 'Amminis t raz ione ferro-
viaria sono larghi di aiuti , di consigli e di 
inc i tament i . 

Non è a dub i ta re che notevoli r i sul ta t i 
saranno raggiunt i di mano in mano che si 
s t imolerà e perfezionerà il senso estetico del 
personale. 

Del resto l 'Amminis t raz ione ferroviaria, 
d ' intesa con l 'Eni t , che tali concorsi pro-
muove, p rovvederà ad accer tare in quali s ta-
zioni le decorazioni in quest ione non ab-
biano raggiunto tale grado di estetica da 
consigliarne la r imozione o la modificazione. 

Una par t icolare sorveglianza sarà poi eser-
c i ta ta da l l 'Amminis t raz ione ferroviar ia per 
mezzo dei propr i i spe t tor i secondo norme e 
criteri che o p p o r t u n a m e n t e saranno s ta-
biliti. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Josa ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

J O S A . P rendo a t t o con vivo compiaci-
mento delle assicurazioni da t e dall 'onorevole 
sot tosegretar io di S ta to . Sono convinto che 
una maggiore diligenza da p a r t e della sezione 
lavori delle ferrovie dello S ta to sia neces-

poiché si po t rebbero fare , con la de-
corazione floreale delle stazioni, cose bellis-
sime, men t r e ora in rea l tà se ne s tanno 
facendo di brut t i ss ime. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Grav Ezio ai ministr i delle 
finanze e del l 'economia nazionale, « per 
sapere se non credano oppor tuno r ivedere 
le diverse condizioni f a t t e alle biciclette a 
motore e alle motocicle t te di piccola cilin-
d r a t a in quan to si riferisce al collaudo obbli-
gatorio all 'obbligo di esame conducent i e 
alla t assa di bollo ». 

D ' A L E S S I O F R A N C E S C O , sottosegreta-
rio di Stato per le -finanze. Po iché ques ta inter-
rogazione r iguarda per una pa r t e mate r ia 
t r i bu t a r i a , e per l ' a l t ra il Ministero dell'eco-
nomia , io, pu re essendo p ron to a r ispondere 
per la p a r t e che mi r iguarda , pregherei l 'o-
norevole i n t e r rogan te a voler consentire 
che lo svolgimento ne sia r inviato , affinchè 
sia possibile r i spondere anche per la pa r t e 
che r iguarda il Ministero dell 'economia na-
zionale. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Grav, ella con-
sente ? 

G R A Y E Z I O . Vorrei insistere per avere 
u n a r isposta anche per la p a r t e che r iguarda 
l ' economia nazionale, t a n t o che più che Sua 
Eccellenza l 'onorevole Balbo è part icolar-
men te indica to per dar la . 
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D'ALESSIO FRANCESCO, sottosegreta-
rio di Stato 'per le finanze. Se vuole conten-
tarsi della risposta per quanto riguarda la 
materia t r ibutar ia , sono pronto. Sua Eccel-
lenza Balbo non è presente. 

GRAY EZIO. Sarei lieto di avere una 
risposta completa, sarà meglio, perciò, rin-
viare lo svolgimento della mia interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Lo svolgimen-
to di questa interrogazione è rinviato a giorno 
da destinarsi. 

Sono così esaurite le interrogazioni in-
scritte nell 'ordine del giorno di oggi. 

Discussione di domanda di autorizzazione 
a procedere. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
l 'esame della domanda di autorizzazione a 
procedere in giudizio contro il deputa to 
Grancelli per i reati di cui agli articoli 380 
e 464 Codice penale. 

La Commissione, t ra t tandosi di un esame 
delle circostanze di f a t to con cui l 'autor i tà 
giudiziaria nella sua esclusiva competenza 
pot rà meglio accertare, se vi sia o meno la 
denunziata responsabilità, è d'avviso che 
possa concedersi la chiesta autorizzazione a 
procedere. 

VALÉRY. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
VALÉRY. Segnalo alla Camera che la 

domanda di autorizzazione a procedere con-
tro l 'onorevole Grancelli r iguarda fa t t i che 
sono a 'venuti, quali conseguenza di avveni-
ment s t r e t t amente politici, in Verona il 4 no-
vemlpe 1924 in seguito ad una premedi ta ta 
aggressione da par te di componenti dell'Italia 
Libera. 

In tale stato di cose, io credo che il 
f a t to di avere posseduto ed usata la rivoltella 
non possa costituire che una pura e semplice 
necessità di difesa. 

Poiché ritengo che la Commissione non 
sia s ta ta forse completamente al corrente di 
queste circostanze, mentre prego la Commis-
sione stessa di non volere insistere sulle sue 
conclusioni, chiedo che la Camera respinga 
la domanda di autorizzazione a procedere 
contro l 'onorevole Grancelli. 

BONARDI , presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BONARDI , presidente della Commissione. 

Mi duole che non sia presente il relatore ono-
revole Rubilli, ma in ogni modo, quale pre-
sidente della Commissione e a nome della 
maggioranza di essa, credo opportuno dichia-

rare che le circostanze accennate dall'ono-
revole Valéry non risultavano dall 'incarto 
processuale e dalla richiesta di autorizza-
zione a procedere. 

La Camera vedrà come la relazione non 
sia molto esplicita sopra la richiesta di auto-
rizzazione a procedere, perchè fummo incerti, 
date le circostanze che si potevano vedere 
adombra te dall ' incarto processuale e che non 
erano chiarite, come oggi lo sono, dalla dichia-
razione f a t t a dall'onorevole Valéry. Co-
sicché credo, a nome della Commissione, di 
poter dichiarare che la Commissione stessa si 
r imet te completamente al giudizio della Ca-
mera circa la domanda di autorizzazione a 
procedere contro l 'onorevole 'Grancelli. 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha 
udito, Fon. Valéry propone di non concedere 
l 'autorizzazione a procedere contro l'on. 
Grancelli. 

I l presidente della Commissione dichiara 
di rimettersi« al giudizio della Camera. Quanto 
alla na tura del reato, si t r a t t a di semplice 
contravvenzione. 

Pongo, dunque, a part i to la proposta del-
l 'onorevole Valéry di non concedere la chie-
sta autorizzazione. 

(È approvata). 
Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invi to gli onorevoli 
Gabbi, Re David, Leicht e Solmi a recarsi alla 
t r ibuna per presentare alcune relazioni. 

GABBI. Mi onoro di presentare le rela-
zioni sui disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 febbraio 1926, n. 186, che istituisce la Fon-
dazione Vittorio Emanuele I I I per colonie 
marine e climatiche in prò degli orfani e dei 
figli dei ferrovieri dello Stato; (741) 

Ordinamento edilizio del comune di 
Salsomaggiore. (5.75) 

R E DAVID. Mi onoro di presentare le 
relazioni sui disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 29 luglio 1925, n. 1372, contenente 
norme circa la ricostituzione degli a t t i di-
s t ru t t i dall 'incendio nel tr ibunale e nella 
Pre tu ra di Palmi. (766) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 11 giugno 1925, n. 913, por tan te provve-
dimenti eccezionali per l 'Amministrazione 
della giustizia civile in rapporto alla distru-
zione degli archivi del tr ibunale e della pre-
tura di Palmi per effetto dell'incendio del 
9-10 maggio 1925. (767) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 29 luglio 1925, n. 1325, per la proroga 
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dei termini nei procedimenti penali in conse-
guenza dell'incendio degli uffici giudiziari 
di Palmi. (769) 

LEICHT. Mi onoro di presentare la rela-
zione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 febbraio 1926,, n. 119, contenente disposi-
zioni sul Consiglio Superiore della pubblica 
istruzione ed^ltri provvedimenti sulla istru-
zione superiore (776). 

SOLMI. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera le relazioni sui disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 gennaio 1926, n.. 138, col quale è autoriz-
zata la. spesa di lire 2,000,000 per la sistema-
zione edilizia e per l'arredamento scientifico 
e didattico della clinica chirurgica e dermo-
sifilopatica della Regia Università di Pa-
dova; (783) 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 gennaio 1926, n. 132, concernente il contri-
buto governativo a favore della Regia Acca-
demia dei Lincei per gli esercizi finanziari 
1925-26 e 1926-27; (785) 

Conversione in legge del Regio decreto 
10 gennaio 1926, n. 117, che reca migliora-
menti economici agli insegnanti dei Regi 
istituti nautici; (Approvato dal Senato) (801) 

Provvedimenti per la costruzione e 
l'acquisto di edifìci per le scuole italiane 
all'estero. (869) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e, distribuite. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
26 novembre 1925, n. 2144, relativo 
alla istituzione dell'Ente nazionale « L'Ita-
lica » per la diffusione della coltura ita-
liana all'estero. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 26 no-
vembre 1925, n. 2144, relativo alla istitu-
zione dell'ente nazionale L'Italica per la 
diffusione della coltura italiana all'estero. 

Se ne dia lettura. 
VICINI, segretario, legge. (V. Stampato 

n . 6 9 9 - A ) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Nes-
suno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo all'esame dell'articolo unico, di 
cui do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto 
legge 26 novembre 1925, n. 2144, relativo 

all'istituzione dell'Ente nazionale « L'Ita-
lica » per la diffusione della coltura italiana 
all'estero ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà votato a scrutinio se-
greto. 

Approvazione del disegno di legge: Riordina-
mento del servizio statistico. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Riordina-
mento del servizio statistico. 

Se ne dia lettura. 
VICINI, segretario, legge. (V. Stampato 

n . 8 0 8 - A ) . 
P R E S I D E N T E . Chiedo all'onorevole mi-

nistro dell'economia nazionale se la discus-
sione debba svolgersi sul disegno di legge del 
Ministero, o su quello della Commissione. 

BELLITZZO, ministro dell' economia na-
zionale. Siamo d'accordo affinchè si svolga 
sul progetto della Commissione. 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha 
udito, la discussione di questo disegno di 
legge si svolgerà sul disegno di legge della 
Commissione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi oratori iscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, procediamo all'esame 
degli articoli. 

Art, 1. 

Con effetto dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, i servizi della Di-
rezione generale della statistica cessano di 
far parte del Ministero dell'economia nazio-
nale e sono attribuiti ad un Istituto auto-
nomo, denominato Istituto centrale di sta-
tistica del Regno d'Italia. 

L'Istituto centrale, che ha personalità 
giuridica e gestione autonoma, è Istituto di 
Stato a tutti gli effetti, salvo quanto sia 
diversamente disposto nella presente legge ; 
esso è posto alle dirette dipendenze del 
Capo del Governo, Primo Ministro. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'Istituto centrale ha i seguenti scopi: 
a) i)rovvede alla compilazione, alla il-

lustrazione ed alla pubblicazione delle sta-
tistiche generali e speciali interessanti l'Am-
ministrazione dello Stato, e quelle relative 
all'attività della Nazione che saranno di-
sposte dal Governo; in particolare pubblica 
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l'Annuario statistico ed un Bollettino sta-
tistico: 

b) esegue, con l'autorizzazione del Capo 
del Governo, Primo Ministro, speciali stati-
stiche per conto di Associazioni o Enti; 

c) cura il coordinamento delle pubbli-
cazioni statistiche delle Amministrazioni sta-
tali, delle Amministrazioni pubbliche e degli 
Enti parastatali, e dà le direttive per le 
indagini statistiche alle quali le dette Am-
ministrazioni ed Enti debbono attenersi; 

d) promuove gli studi statistici, anche 
con l'istituzione di borse di studio e mediante 
concorsi a premio. 

(È approvato). 

Art. 3. 
All'Istituto centrale sovraintende un Con-

siglio, denominato Consiglio superiore di 
statistica. Esso è composto di un presidente 
e di undici membri nominati con Regio de-
creto su proposta del Capo del Governo 
Primo Ministro, e del Direttore generale del-
l'Istituto centrale che ne fa parte di diritto. 

Gli undici membri di cui sopra sono 
scelti : 

a) cinque fra professori di Università 
0 di Istituti superiori di Scienze economiche 
e commerciali, o in genere fra studiosi di 
discipline statistiche ed economiche; 

b) tre fra i funzionari delle Ammini-
strazioni statali; 

c) tre fra i rappresentanti delle mag-
giori Organizzazioni sindacali. 

Il C' isiglio dura in carica un triennio: 
le norn per il suo funzionamento e le sue 
attribuLioni saranno disciplinate nel rego-
lamento. 

(È approvato). 

Art. 4. 
Il Consiglio superiore di statistica vigila 

sul funzionamento dell'Istituto centrale, dà 
le direttive per tale funzionamento, approva 
1 regolamenti interni dell'Istituto ed i pro-
grammi delle statistiche che esso deve com-
piere, propone al Governo l'esecuzione di 
nuove statistiche, dà il proprio parere in 
tutti i casi in cui sia richiesto per disposi-
zione di legge o di regolamento, o sia do-
mandato dai ministri interessati. 

Il parere del Consiglio è obbligatorio, e , 
deve essere seguito, .per i programmi e per 
lo svolgimento dei lavori statistici affidati 
alle Amministrazioni ed Enti di cui all'arti-
colo 2, comma c, allo scopo di assicurare il 
coordinamento di tutte le statistiche ufficiali, 

anche se per talune di queste siano istituiti 
appositi Consigli o Commissioni permanenti. 

Non è obbligatorio attendere e seguire 
il parere del Consiglio superiore per le sta-
stiche che rappresentino la esplicazione di 
semplice attività amministrativa, statistiche 
dei cui progetti e sviluppi dovrà tuttavia il 
Consiglio stesso aver tempestiva informa-
zione. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Il Consiglio superiore di statistica no-
mina nel proprio seno due Comitati, uno 
tecnico ed uno di amministrazione, composto 
ciascuno del presidente, del direttore gene-
rale e di due membri. 

Il regolamento stabilirà le norme perii 
funzionamento, e le attribuzioni dei due 
Comitati. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Il direttore generale dell'Istituto centrale 
è nominato con Eegio decreto, su proposta 
del Capo del Governo, Primo Ministro, ed 
alle condizioni che saranno stabilite nel re-
golamento interno dell'Istituto. 

Se la nomina cade su un funzionario dello 
Stato o su un professore d'Università o di 
istituto superiore di commercio, questi è 
collocato fuori ruolo, secondo le norme del-
l'articolo 17 del Eegio decreto 10 gennaio 
1926, n. 46, nell'Amministrazione dalla quale 
dipende e alla sua posizione di carriera si 
applicano le disposizioni del Eegio decreto 
30 dicembre 1923, n. 2958; le retribuzioni 
del direttore sono a carico dell'Istituto. 

(ÌJ approvato). 

Art. 7. 

All'Istituto centrale sono assegnati, a 
titolo gratuito, i locali attualmente occu-
pati dalla direzione generale della statistica. 
Qualora detti locali fossero necessàri per 
altri servizi, il Governo del Ee ha facoltà 
di destinare all'Istituto stesso altra sede, 
sempre a titolo gratuito. 

I mobili e le macchine attualmente 
gnate alla Direzione generale di statistica 
e la bibblioteca di detta Direzione sono trasfe-
rite in proprietà all'Istituto centrale. 

Le rendite dell'Istituto sono costituite 
a) da un assegno fìsso annuo a carico 

dello Stato, che per il primo biennio è sta-
bilito nella somma annua di due milioni 
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di lire, salvo maggiori erogazioni per la-
vori di carattere straordinario ordinati con 
legge speciale;, 

b) dai redditi dei propri fondi; 
e) dai proventi della vendita delle pub-

blicazioni; 
d) dai contributi per una volta tanto 

o periodici ad esso versati da enti, istituti, 
associazioni o privati; 

e) dai rimborsi di spesa per lavori 
compiuti per incarico di altri enti. 

Il regolamento stabilirà le norme per 
l'amministrazione dei fondi dell'Istituto. 

(È approvato). 

Art. 8. 

Con decreto del Capo del Governo Primo 
Ministro sarà nominata ogni triennio una 
Commissione di revisori dei conti, costituita 
da un Consigliere della Corte dei conti e da 
due funzionari dello Stato, di cui almeno uno 
designato dal Ministero delle finanze; la 
Commissione dei revisori esercita il controllo 
contabile sulle spese dell'Istituto e sui fondi 
di sua proprietà, sorveglia sui servizi ammi-
nistrativi dell'Istituto, rivede i bilanci e ri-
ferisce su di essi: il regolaménto stabilirà 
le attribuzioni ed i poteri della Commis-
sione dei revisori dei conti. 

Il bilancio annuale dell'Istituto si inizia 
col 1° luglio e si chiude al 30 giugno: esso, 
con le relazioni del Comitato di amministra-
zione, di cui all'articolo 5, e della Commis-
sione dei revisori dei conti, è sottoposto al-
l'approvazione del Capo del Governo, Primo 
Ministro. 

(È approvato). 

Art. 9. 

Sono tenuti a prestare la loro collabora-
zione all'Istituto centrale, nelle materie di 
loro rispettiva competenza, le Amministra-
zioni centrali, le Autorità governative lo-
cali, le Amministrazioni comunali e provin-
ciali, le Corporazioni professionali, ed altri 
Enti ed organi pubblici, e gli Enti privati 
comunque soggetti a tutela vigilanza e con-
trollo da parte dello Stato. 

Agli Enti ed organi predetti l'Istituto 
centrale potrà affidare l'esecuzione di parti-
colari indagini locali. 

Ferme rimanendo le attribuzioni delle 
prefetture per quanto si attiene ai lavori 
statistici ad esse demandati, i Consigli pro-
vinciali dell'economia funzionano da organi 

locali dell'Istituto centrale con le norme che 
saranno stabilite nel regolamento. 

A questo articolo 9 la Commissione pro-
pone di aggiungere il primo comma dell'ar-
ticolo 10 del testo ministeriale, che è così 
formulato : 

« Per i lavori statistici che sono affidati agli 
uffici di prefettura potrà venir corrisposto 
dall'Istituto centrale un contributo secondo 
i criteri che saranno determinati dal rego-
lamento ». 

Tutto il rimanente dell'articolo 10 del 
testo ministeriale verrebbe soppresso. 

È cosi, onorevole relatore ? 
ACERBO, relatore. Sì, il primo comma 

dell'articolo rimane, e può incorporarsi nel-
l'articolo 9, in fine; il resto può sopprimersi. 

P R E S I D E N T E . Se nessuno chiede di 
parlare, pongo a partito l'articolo 9 così mo-
dificato. 

(È approvato). 

Art. 10. 

È fatto obbligo ad ognuno, 'sia in occa-
sione di censimenti generali sia in occasione 
di altre particolari inchieste, di fornire le 
notizie che gli venissero domandate. 

Coloro che per sè, o come rappresentanti 
di enti di cui all'articolo 9, non forniscano 
le notizie loro richieste, o le forniscano scien-
temente errate o incomplete, saranno pas-
sibili di un'ammenda fino a lire 1Ò00. 

(È approvato). 

Art. 11. 

Le notizie che si raccolgono in occasione 
di inchieste ordinate dall'Istituto centrale 
sono vincolate al più scrupoloso segreto di 
ufficio e non possono essere rese note, per 
nessun titolo, se non in forma collettiva, in 
modo che non se ne possa fare alcun riferi-
mento individuale: possono essere solo co-
municate all'Autorità giudiziaria quando 
le richieda con sentenza, decreto od ordi-
nanza emessa in corso di procedimenti già 
avviati innanzi ad essa. 

Coloro che per ragioni del proprio ufficio, 
essendo venuti a conoscenza di notizie di 
carattere personale, le comunichino ad altri 
o se ne servano a scopi privati, sono passibili 
di'un'ammenda fino a lire 1500, senza pre-
giudizio delle maggiori pene in cui fossero 
incorsi per reati previsti nel Codice penale 

(È approvato). 
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Art. 12. 
Il personale dell ' Ist i tuto centrale, salvo 

quanto è disposto dall 'articolo 13, è assunto 
con contrat t i a tempo determinato, rinno-
vabili per periodi non superiori a un quin-
quennio e rescindibili. jSTel regolamento in-
terno dell ' Ist i tuto, che proposto dal 
Consiglio superiore di statistica e dovrà 
essere sottoposto all 'approvazione del Capo 
del Governo, Primo Ministro, di concerto col 
ministro delle finanze, saranno stabilite le 
norme e condizioni per l'assunzione del per-
sonale, la durata de contra t t i e la loro rin-
novazione, l ' ammontare delle retribuzioni, 
nonché le norme disciplinari le norme rela-
tive alla rescissione dei contrat t i e al t ra t ta -
mento di quiescenza del personale. 

Per i servizi di custodia, di pulizia e di 
magazzinaggio si provvede esclusivamente 
mediante contrat t i di locazione d'opera a 
tempo determinato, secondo le norme che 
saranno stabilite nel regolamento interno. 

Gli impiegati dell ' Isti tuto centrale sono 
equiparat i agli impiegati dello Stato per le 
riduzioni ferroviarie e per le disposizioni 
relative alla seque strabili la o cedibilità degli 
stipendi. 

(È approvato). 
Art. 13. 

I funzionari del ruolo tecnico della stati-
stica e quelli del ruolo amministrat ivo e del 
ruolo d'ordine assegnati alla data della pre-
sente legge alla Direzione generale della 
stat;' ;Jica sono trasferiti a l l ' Is t i tuto centrale 

di statistica e faranno parte di due ruoli 
transitori, uno amministrat ivo ed uno d'or-
dine, secondo la tabella annessa al presente 
decreto: i posti corrispondenti nei ruoli del 
Ministero dell'economia nazionale sono sop-
pressi. 

I posti che .si renderanno vacanti nei 
suddetti ruoli transitori potranno essere 
coperti solo con promozioni del personale 
compreso nei gradi inferiori degli stessi ruoli, 
in base alle norme vigenti per il personale 
statale: nessuna nuova assunzione è ammessa. 

Ent ro un mese dalla pubblicazione della 
presente legge per i funzionari di cui nel pri-
mo comma che non desiderino il trasferi-
mento al l ' Is t i tuto centrale, debbono farne 
dichiarazione scritta al Ministero dell'eco-
nomia nazionale: in tal caso essi, previo parere 
favorevole del Consiglio di amministrazione 
del Ministero, continueranno a far parte dei 
ruoli del Ministero, conservando il grado e 
l 'anzianità acquisita, e gli ultimi nominati 
in ciascun grado resteranno, in corrispon-
denza ai posti del grado soppresso, in so-
prannumero, salvo riassorbimento per suc-
cessive vacanze. Agli effetti della precedente 
disposizione i funzionari del ruolo tecnico 
della statistica saranno collocati nello stesso 
grado del ruolo amministrat ivo. 

Le disposizioni del presente articolo e 
quelle degli articoli 14 e 15 si applicano 
anche al personale subalterno per i posti in-
dicati nella tabella annessa alla presente legge. 

Si dia le t tura della tabella. 
V I C I N I , segretario, legge: 

T A B E L L A . 

A) R U O L O A M M I N I S T R A T I V O T R A N S I T O R I O 
D E L L ' I S T I T U T O C E N T R A L E D I S T A T I S T I C A . 

G r a d o 
N u m e r o 

dei pos t i 
Ruolo 

di p r o v e n i e n z a 

6° I spe t to re Superiore . . . 
7° I spe t to re capo di l a classe 
8° » » 2 a » 
9° Pr imo Segretario . . . . 

10° Segretario 
11° Vice Segretario 

Ruolo tecnico della Sta t is t ica 

» amminis t ra t ivo 
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B) R U O L O D ' O R D I N E T R A N S I T O R I O 
D E L L ' I S T I T U T O C E N T R A L E D I S T A T I S T I C A 

Grado 
Numero dei posti Ruolo di provenienza 

9° Archiv is ta Capo 
10° P r i m o archiv is ta 
11° Archiv is ta . . 
12° Appl ica to . . . 
13° Alunno d 'o rd ine 

3 (a) Ruolo d 'ord ine 
3 
6 

(a) Compreso l ' impiegato straordinario di cui al Regio decreto 24 luglio 1922, n. 1134* 

C) R U O L O T R A N S I T O R I O D E L P E R S O N A L E S U B A L T E R N O 
D E L L ' I S T I T U T O C E N T R A L E D I S T A T I S T I C A . 

Numero dei posti 
Ruolo 

di provenienza 
Usciere capo . • . 
Usciere . . . » 
In se rv ien te . . . . . 

2 Ruolo del personale suba l te rno 
3 » » » 
1 » » » 

P R E S I D E N T E . Pongo a pa r t i to l 'ar t i -
colo 13 con l 'annessa tabe l la . 

(È approvato). 
Art. 14. 

I funzionar i dei ruoli t ransi tor i continue-
ranno ad essere considerati come impiegat i 
di S ta to anche agli effet t i della impos ta di 
ricchezza mobile e complementare progres-
siva sul reddi to , e saranno re t r ibui t i sul 
bilancio del l ' I s t i tu to centrale, il quale curerà 
il versamento a l l 'Erar io dello Sta to delle 
r i t enute in conto en t ra t e del Tesoro per la 
pensione, con t inuando a r imanere il t r a t t -
mento di quiescenza dei predet t i funzionar i 
a carico to ta le dello Stato . I n modo analogo 
sarà p rovvedu to nei r iguardi dell 'Opera di 
previdenza di cui al testo unico 4 giugno 
1925, n. 1036. 

L ' I s t i t u t o verserà altresì a l l 'Erar io dello 
Sta to le r i t enute per impos ta di ricchezza 
mobile e complementare progressiva sul 
reddi to per il personale p rede t to e per quello 
di cui all 'articolo 12. 

(È approvato). 
Art . 15. 

I funz ionar i dei ruoli t rans i tor i hanno 
facol tà di optare en t ro un mese dalla da ta 
di approvazione del regolamento in te rno per 
il regime del con t ra t to a t empo de te rmina to . 

Essi, in tal caso, sono ammess i a l iquidare 
la pensione o l ' indenni tà , che possa loro 
competere a norma delle vigenti disposizioni: 
però il pagamen to della pensione o dell 'in-
denni tà sarà e f fe t tua to solo a decorrere 
dalla cessazione del servizio presso l ' I s t i -
t u t o centrale e sulla base della li quid:. ne 
f a t t a al momen to della cessazione dzJ ser-
vizio di ruolo, esclusa la corresponsione di 
a r re t r a t i per il t empo trascorso in servizio 
a con t ra t to . 

(È approvato). 
Art . 16. 

L ' i s t i tu to centrale di s ta t is t ica è equi-
pa ra to alle Amminis t razioni dello Sta to per 
quan to r iguarda le disposizioni in mater ia 
fiscale. 

Esso può valersi dell 'opera del Provve-
d i to ra to generale dello S ta to e di al tr i organi 
s ta ta l i : nei giudizi a t t iv i e passivi a v a n t i 
l 'Au to r i t à giudiziaria ed i Collegi arbi t ra l i 
e giudiziari speciali è r appresen ta to e difeso 
dalla Regia avvoca tu ra erariale. 

(È approvato). 
Art. 17. 

Il ministro delle finanze è autor izza to ad 
in t rodur re , di concerto col ministro dell'eco-
nomia nazionale, nello s t a to di previsione 
della spesa del Ministero dell 'economia na-
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zionale le variazioni dipendenti dall'appli-
cazione della presente legge ed a introdurre 
nel bilancio del Ministero delle finanze lo 
stanziamento dell'assegno di cui. alla lettera 
a) dell'articolo 7. 

(È approvato). 

Art. 18. 

Sono abrogati i Regi decreti 2 dicembre 
1923, n. 2673, concernente l'ordinamento del 
servizio statistico e.30 dicembre 1923, n. 2877 
che determina le funzioni del Consiglio supe-
riore di statistica. Il Consiglio superiore di 
statistica attualmente in carica decade d'uf-
ficio alla data di pubblicazione della pre-
sente legge. 

I servizi del censimento generale della 
popolazione del Regno ed i relativi fondi 
sono trasferiti all'Istituto centrale. Il per-
sonale giornaliero in servizio alla data di 
entrata in vigore della presente legge con-
serva i diritti acquisiti in base alle disposi-
zioni vigenti per la eventuale sistemazione 
nei ruoli del personale statale. 

(È approvato). 

Art. 19. 

Con Regio decreto, promosso dal Capo 
del Governo, Primo Ministro, di concerto col 
ministro delle finanze, sarà approvato il 
regolamento per l'esecuzione della presente 
legge. 

La presente legge entra in vigore il 
trer f i lmo giorno successivo a quello della 
sur pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno. 

(È approvato). 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sara votato a scrutinio 
segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 14 gen-
naio 1926, n. 142, che apporta modifiche 
al Regio decreto-legge 13 novembre 
1924, n. 1990, concernente il recluta-
mento e l'avanzamento degli ufficiali 
del Corpo di Stato Maggiore della Regia 
aeronautica durante il periodo di sua 
costituzione. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 14 gennaio 

1926, n. 142, che apporta modifiche al Regio 
decreto-legge 13 novembre 1924, n. 1990, 
concernente il reclutamento e l'avanza-
mento degli ufficiali del Corpo di Stato Mag-
giore della Regia aeronautica durante il 
periodo di sua costituzione. 

Se ne dia lettura. 
VICINI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 734-A). 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la di-

scussione generale. 
Non essendovi oratori inscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, passeremo all'esame 
dell'articolo unico, di cui do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto 
14 gennaio 1926, n. 142, che apporta modifi-
che al Regio decreto-legge 13 novembre 
1924, n. 1990, concernente il reclutamento 
e l'avanzamento degli ufficiali del Corpo di 
Stato Maggiore della Regia aeronautica du-
rante, il periodo di sua costituzione». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà votato a scrutinio se-
greto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 7 gen-
naio 1926, n. 131, concernente la quota 
di concorso dello Stato a favore del 
comune di Fiume per l'istruzione ele-
mentare. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 7 gennaio 
1926, n. 131, concernente la quota di con-
corso dello Stato a favore del comune di 
Piume per l'istruzione elementare. 

Se ne dia lettura. 
VICINI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 782-A). 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la di-

scussione generale. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, passeremo all'esame 
dell'articolo unico, di cui do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto 
7 gennaio 1926, n. 131, concernente la quota 
di concorso dello Stato a favore del comune 
di Piume per l'istruzione elementare ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di légge sara votato a scrutinio se-
greto. 
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Discussione del disegno di legge : Conversione 
in legge del Regio decreto 7 gennaio 1926, 
n. 135, col quale sono esonerati dal paga-
mento delle tasse e sopratasse scolastiche 
gli studenti appartenenti a famiglie resi-
denti nelle Provincie di Zara, del Carnaro, 
dell'Istria, nei circondari di Gorizia, Gra-
disca d'Isonzo, Idria, Postumia, Bolzano, 
Bressanone, Merano, Cavalese e nella Dal-
mazia. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 7 gennaio 
1926, n. 135, col quale sono esonerati dal 
pagamento delle tasse e sopratasse scolastiche 
gli studenti appartenenti a famiglie residenti 
nelle provincie di Zara, del Carnaro, del-
l'Istria, nei circondari di Gorizia, Gradisca 
d'Isonzo, Idria, Postumia, Bolzano, Bres-
sanone, Merano, Cavalese e nella Dal-
mazia. 

È aperta la discussione generale. 
T i XX L. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
TINZL. Per quanto si sappia questa 

disposizione, della quale dobbiamo esser 
grati al Governo, non viene applicata alla 
scuola superiore di commercio di Trieste. 

Prego il Governo di chiarire la questione. 
F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-

blica. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-

blica. Veramente il chiarimento che l'ono-
revole Tinzl richiede si rivolge al collega 
onorevole Belluzzo ministro dell'economia 
nazionale, che non vedo qui presente. Mi farò 
interprete del suo desiderio presso il col-
lega onorevole Belluzzo. 

Giova dire, intanto, alla Camera come 
questo provvedimento, il quale favorisce gli 
studenti delle terre redente, sia una magni-
fica risposta alle stoltezze che voi ieri 
avete qui ascoltate. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Nesssun altro chiedendo 
di parlare, passiamo all'esame dell'articolo 
unico di cui do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto 
7 gennaio 1926, n. 135, col quale sono esone-
rati dal pagamento delle tasse e sopratasse 
scolastiche gli studenti ' appartenenti a fa-
miglie residenti nelle provincie di Zara, del 
Carnaro, dell'Istria, nei circondari di Go-
rizia, Gradisca d'Isonzo, Idria, Postumia, 
Bolzano, Bressanone, Merano, Cavalese, e. 
nella Dalmazia ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà votato a scrutinio se-
greto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
11 marzo 1926, n. 410, contenente prov-
vedimenti per la città di Fiume. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 11 mar-
zo 1926, n. 410, contenente provvedimenti 
per la città di Fiume. 

Se ne dia lettura. 
VICINI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 797-Ai. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la di-

scussione generale. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, passeremo all'esame 
dell'articolo unico, di cui do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 11 marzo 1926, n. 410, contenente prov-
vedimenti per la città di Fiume ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà votato a scrutinio se-
greto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
4 marzo 1926, n. 429, concernente il 
cambio in consolidato italiano 5 per cento 
dei titoli del debito pubblico prebellico 
ungherese costituenti la quota assegnata 
all'ex-Stato di Fiume. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 4 mar-
zo 1926, n. 429, concernente il cambio in 
consolidato italiano 5 per cento dei titoli del 
debito pubblico prebellico ungherese costi-
tuenti la quota assegnata all'ex Stato di 
Fiume. 

Se ne dia lettura. 
VICINI, segretario, legge, (V. Stampato 

n. 804-A). 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la di-

scussione generale. 
Non essendovi oratori inscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, passeremo all'esame 
dell'articolo unico, di cui do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 4 marzo 1926, n. 429, concernente il 
cambio in consolidato italiano cinque per 
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cento dei titoli del debito pubblico prebel-
lico ungherese cost i tuenti la quota assegnata 
all 'ex Stato di F iume ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo di-
segno di legge sarà vo ta to a scrutinio se-
greto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 7 agosto 
1925, n. 1516, riguardante i provvedi-
menti per facilitare le concessioni di 
credito da parte dell'Istituto per il la-
voro per le piccole industrie con sede 
in Venezia. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Eegio decreto 7 agosto 1925, 
n. 1516, concernente provvediment i per fa-
cilitare le concessioni di credito da par te 
del l ' Is t i tu to per il lavoro per le piccole in-
dustrie con sede in Venezfia. (Approvato dal 
'Senato). 

Se ne dia le t tura . 
T I C I N I , segretario, legge. (Y. Stampato 

n . 831-A). 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aper ta la di-

scussione generale. 
Non essendovi oratori inscritti , e nessuno 

chiedendo di parlare, passeremo all 'esame 
dell 'articolo unico, di cui do le t tura: 

« È convert i to in legge il Regio decreto 
7 agosto 1925, n. 1516, concernente prov-
vedimenti per facilitare le concessioni di 
credito da par te del l ' Is t i tuto per il lavoro 
per le piccole industr ie con sede in Venezia ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge vota to a scrutinio se-
greto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
31 marzo 1926, n. 539, col quale è data 
facoltà al ministro della guerra di pro-
cedere alla revisione delle promozioni a 
scelta di capitani e maggiori di fanteria 
eseguite in base al decreto luogotenen-
ziale 9 agosto 1917, n. 1267. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gi'orno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 31 
marzo 1926, n. 539, col quale è da ta facol tà 
al ministro della guerra di procedere alla 
revisione delle promozioni a scelta di capi-
tani e maggiori di fanter ia eseguite in base 

al decreto luogotenenziale 9 agosto 1917, 
n. .1267. 

Se ne dia le t tura: 
VICINI , segretario, legge. (V. Stampato 

n . 841-A). 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aper ta la di-

scussione generale. 
Non essendovi oratori inscritti , e nessuno 

chiedendo di parlare, passeremo all 'esame 
dell 'articolo unico, di cui do le t tu ra . 

« È convert i to in legge il Regio decreto-
legge 31 marzo 1926, n. 539, col quale è da ta 
facoltà al ministro della guerra di procedere 
alla revisione delle promozioni a scelta di 
capitani e maggiori di fanter ia eseguite in 
base al decreto luogotenziale 9 agosto 1917, 
n. 1267 ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà vo ta to a scrutinio se-
greto. 

Interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Pr ima di procedere nello 
svolgimento dell 'ordine del giorno, e senza 
a t tendere la fine della seduta, ritengo si 
possa ora procedere allo svolgimento di una 
interrogazione presenta ta dall 'onorevole Gray 
al ministro dell' interno, poiché l 'onorevole 
interrogante ha chiesto una risposta il più 
possibile pronta , e l 'onorevole sottosegre-
tar io di Sta to per l ' in te rno ha consentito 
a r ispondere subito. 

L' interrogazione dell 'onorevole Gray E-
zio è così concepita: al ministro dell ' interno 
« per sapere se ed eventua lmente per quali 
motivi al nominato Giuseppe Donat i fu 
necessario il passaporto per recarsi all 'estero » 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

TE RUZZI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Ef fe t t ivamente nell ' imminenza del-
la pubblicazione della sentenza dell 'Alta 
Corte di giustizia nei r iguardi del senatore 
De Bono, il Donati , nella t ema di eventuali 
rappresaglie, fece sapere che avrebbe deside-
ra to di allontanarsi dal Regno. Il Ministero 
dell ' interno d ' a l t ra par te , in seguito alla 
richiesta della quale si era reso insistente-
mente in terprete un deputa to già appar te-
nen te al Par t i to popolare, non ostacolò il 
rilascio del passaporto da par te della com-
petente autor i tà di pubblica sicurezza. 

Nel f ra t t empo, però, essendo pervenuta 
notizia di dichiarazioni f a t t e dal Donati , 
ad alcuni amici, che cioè il suo esodo dall 'I-
tal ia era s tato consigliato o imposto da 
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Governo, si dispose telegraficamente il suo 
fermo al confine, allo scopo di farlo sotto-
porre, prima dell'espatrio, ad un interro-
gatorio da parte di-un ispettore generale di 
pubblica sicurezza per contestargli siffatte 
sue dichiarazioni. 

liei suo interrogatorio l'onorevole Donati 
smentì di aver fatto le dichiarazioni attri-
buitegli, e l 'ispettore generale ne prese 
atto, e lo lasciò libero di recarsi all'estero o di 
rimanere nel Regno. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Gray Ezio 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

G R A Y EZIO. Le dichiarazioni dell'ono-
revole sottosegretario di Stato per l'interno 
mi hanno sodisfatto pienamente. Non credo 
sia stata inutile la mia interrogazione, per-
chè era tempo che certe nebbie, sia pure di 
cronacaglia - nemmeno di cronaca - politica 
del periodo scandalista, fossero diradate, e 
al signor Donati fosse strappata prima la 
maschera dell'apostolo, poi la maschera del 
martire. 

Nessuno di noi aveva mai dubitato che 
egli fosse una cosa o l'altra. Conoscevamo 
per vecchia conoscenza a quale specie zoo-
logica egli appartenesse. Ma poiché, special-
mente in questi recenti giorni, la bassa let-
teratura aventiniana, specialmente quella 
rifugiata all'estero, aveva cercato di rimet-
tere in circolazione il cliché di un Donati 
aureolato dell'aureola di vittima delle per-
secuzioni governative, le dichiarazioni del-
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno ci permettono di identificare meglio 
nel modo e nel tempo la figura, o il figuro, 
Donati. 

Secondo il cliché extra-Alpi, il Donati 
sarebbe stato un apostolo purissimo, un 
tranquillo, e sicuro - sopratutto - posses-
sore di una terribile verità antifascista; e 
per farla rifulgere egli si sarebbe assunto 
la responsabilità personale non lieve di 
queste accuse, chiamando in causa come 
giudicante il più alto consesso politico, giu-
ridico e giudiziario insieme, del suo paese. 

Egli non avrebbe temuto di affrontare 
persecuzioni e minacce; sopratutto egli non 
avrebbe mai dubitato, e non dubiterebbe an-
cora della verità che egli dice di possedere, e 
non si sarebbe mai piegato al timore di rappre-
saglie. Avrebbe poi abbandonato il suo posto 
in Patria non per una vile diserzione - Dio 
ce ne guardi ! - ma perchè in un dato mo-
mento il Governo, impressionato della in-
crollabilità dei suoi argomenti di oppositore e 
di accusatore, gli avrebbe intimato lo sfratto. 

Sicché il Donati all'estero nella bella 
famiglia dei fuorusciti italiani sarebbe un 
involontario dell'esilio, sarebbe un forzato 
dell'esilio! 

A d ogni modo le dichiarazioni udite oggi 
rimettono le cose a posto. 

Cosa resta dopo V exposé perfetto e chiaro 
dell'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ì Anzitutto il Donati era così poco 
sicuro della Verità che possedeva che, alla 
vigilia del verdetto che egli stesso aveva in-
vocato dall 'Alta Corte, ha perduto ogni tran-
quillità, si è accorto che la sua falsa archi-
tettura sta per crollare. Ed in un secondo 
tempo egli non ha subito delle imposizioni, 
ma con uila figura morale nuovissima, egli 
a quel Viminale, del quale diceva di detenere 
e denunziare i nefandi misteri, misteri ai 
quali non crede più, che rinnega o peggio 
ancora assolve, perchè gli torna comodo, egli, 
ripeto, a quella fortezza del Viminale che 
aveva assediata con tanta atrocità e con 
tanta ridicola ostilità - il che non è opposto 
- si presenta alla vigilia del verdetto del-
l 'Alta Corte, e* non più in veste di opposi-
tore, ma alzando bandiera bianca, nell'at-
teggiamento di chi vuole chiedere che sia 
accettata la propria remissione. (_Commenti), 
Bandiera bianca è veramente il caso di dire! 
Ora è naturale che al Viminale non sia an-
dato egli stesso: siamo d'accordo, nè po-
tremmo mai dire questo. C'è un limite, non 
dirò nel pudore, che egli ignora, ma nella 
audacia fisica di presentarsi al Viminale. C'è 
però qualcuno che vi va, c'è il patrono al 
quale raccomanda (egli, Donati, l'ostinato 
denunziatore dei misfatti del regime fascista), 
di invocare per la sua persona lo scampo 
e la protezione dall' aborrito Governo fa-
scista. 

Quali garanzie ha offerto questo patrono, 
anche se non gliele hanno chieste, anzi non 
essendogliene state chieste ì 

Voci. Il nome ! il nome ! 
G R A Y EZIO. Quali promesse ha fatte 

ed a chi ì 
Voci. Il nome ! il nome ! 
G R A Y EZIO. Lo sappiamo; lo sapete, 

è l'onorevole Anile. Non facciamo il processo, 
per carità ! 

La sostanza della cosa divertente è che 
una domanda di passaporto ci fu, e ci fu un 
patrono che la raccomandò, e che la domanda 
fu accolta dal Governo. 

Ora noi possiamo domandarci se il Go-
verno non sia stato soverchiamente generoso 
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nel concedere scampo a questo calunniatore 
ormai confesso ; ma è evidente che non 
spetta- a me di rispondere, nè la cosa mi 
interessa. 

Forse il Governo ha avu to il suo i s tan te 
di generosità anche verso chi non lo meri-
tava ; forse ha pensato gius tamente che 
quell 'ignobile figuro non mer i tava le mi-
gliaia di lire di spesa e le oneste fat iche 
degli agenti di polizia che si dovevano di-
slocare per proteggere dalla giusta, san ta 
reazione fascista t an to diffamatore. 

Quello che impor ta è questo. IN on im-
por ta neanche se, in un de terminato mo-
mento, l 'onesto Jago, quasi al confine, come 
ha de t to l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
per l ' interno, abbia r icompensata l 'u l t ima 
generosità del Governo fascista asserendo 
che egli par t iva v i t t ima della int imazione di 
una classe. 

Nè ci impor ta sapere se al l 'ul t ima ora, 
in vista della dolce f ront iera che poteva 
ancora essergli v ie ta ta - non è il Governo 
che lo manda in esilio, è il Governo che può 
ancora t ra t tener lo dal comodo esilio - egli 
abbia voluto riconoscere anche questa ul t ima 
infamia. Quello che è assodato è questo: che 
il signor Donat i che f u un giorno, un giorno 
molto lontano, quasi quanto quelli biblici, il 
moralista nazionale, è s ta to in real tà niente 
altro che un calunniatore che, al momento 
di assumere la responsabili tà morale, poli-
tica e giudiziaria, e, av remmo anche vo-
luto fìsica delle sue calunnie, d iventa un 
vigliacco, e a quel Governo che ha denun-
ziato come un Governo col quale non si 
poteva avere nè qui, nè fuor i di qui dei rap-
port i normali f ra ci t tadino e ci t tadino, egli 
ha chiesto protezione e scampo per la sua 
persona, sia pure a mezzo dell 'onorevole 
Anile: dettaglio questo che non impor ta , 
r ipeto, ma che serve ad identificare anche 
il momento, la persona ed il modo come la 
domanda f u presenta ta . 

Questo volevamo sapere, onorevole sotto-
segretario di Stato, e questo ci per 
poter stabilire il buon diri t to di t u t t o il 
fascismo italiano di registrare ormai, non 
con i si dice della cronaca, ma con la certezza 
della cosa ormai storica, t u t t a la figura di 
codardia e di bassezza di questi campioni 
dell 'anti-fascismo, figura che assumevano 
nel più sporco dei modi proprio nel momento 
stesso in cui pre tendevano che noi ricon-
segnassimo loro il Governo della nazione. 
(Vivissimi applausi). 

P R E S I D E N T E . Così è esaurito lo svol-
gimento di questa interrogazione. 

Votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la votazione a scrutinio segreto. Procederemo 
dunque alla votazione segreta sui seguenti 
disegni di legge, discussi in questa ed in 
precedenti to rna te : 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 26 novembre 1925, n. 2144, relat ivo 
alla isti tuzione del l 'Ente nazionale « L ' I t a -
lica » per la diffusione della coltura i tal iana 
all 'estero; (699) 

Riordinamento del servizio statistico; 
(808) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
14 gennaio 1926, n. 142, che appor ta mo-
difiche al Regio decreto-legge 13 novembre 
1924, n. 1990, concernente il reclutamento e 
l ' avanzamento degli ufficiali del Corpo di 
Stato Maggiore della Regia aeronautica 
duran te il periodo di sua costituzione; (734) 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 gennaio 1926, n. 131, concernente la quota 
di concorso dello Stato a favore del comune di 
Fiume per l ' istruzione elementare; (782) 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 gennaio 1926, n. 135, col quale sono eso-
nerat i dal pagamento delle tasse e sopratasse 
scolastiche gli s tudent i appar tenent i a fa-
miglie residenti nelle provincie di Zara, del 
Carnaro, dell 'Istria, nei circondari di Gorizia; 
Gradisca d'Isonzo, Idria, Postumia , Bol-
zano, Bressanone, Merano, Cavalese e nella 
Dalmazia; (784) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 11 marzo 1926, n. 410, contenente prov-
vedimenti per la c i t tà di Fiume; (797) 

-Conversione in legge del Regio decreto-
legge 4 marzo 1926, n. 429, concernente il 
cambio in consolidato i taliano 5 per cento 
dei titoli del debito pubblico prebellico un-
gherese cost i tuenti la quota assegnata all 'ex-
Stato di Fiume. 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 agosto 1925, n. 1516, r iguardante i prov-
vedimenti per facilitare le concessioni di 
credito da par te del l ' Is t i tuto per il lavoro per 
le piccole industrie con sede in Venezia. 
(Approvato dal Senato); (831) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 31 marzo 1926, n. 539, col quale è da ta 
facoltà al ministro della guerra di procedere 
alla revisione delle promozioni a scelta di 
capitani e maggiori di fanter ia eseguite in 
base al decreto luogotenenziale 9 agosto 
1917, n. 1267; (841) 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero della giustizia e degli affari di 
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culto per l'esercizio finanziario dal* 1° luglio 
1926 al 30 giugno 1927; (683 e 683-bis) 

Norme per il conferiménto dei posti no-
tarili vacanti. (Approvato dal Senato). (714) 

Dichiaro aperta la votazione segreta su 
questi disegni di legge. 

(Segue la votazione). 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E , Invito l'onorevole Suvich 
a recarsi alla tribuna per presentare alcune 
relazioni. 

SUVICH. Ho l'onore di presentare alla 
Camera le relazioni sui disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
10 maggio 1925, n. 645, col quale si provvede 
all'estensione del vigente ordinamento gerar-
chico dello Stato al personale doganale prove -
niente dalla cessata Amministrazione austria-
ca; (725) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 10 febbraio 1926, n. 213, che proroga al 
31 marzo 1926 il termine utile per la presenta-
zione delle domande di anticipazioni per la ri-
costituzione dei beni danneggiati nelle nuove 
Provincie, in conseguenza di prestazioni di 
guerra austro-ungariche; (792) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 aprile 1926, n. 630, portante proroga 
al termine di cui all'articolo 7 del Regio de-
creto-legge 9 aprile 1925, n. 399, per l'esonero 
dal servizio dei salariati addetti all'officina 
governativa delle Carte-Valori. (852) 

Mi onoro anche di presentare, a nome 
dell'onorevole Olivetti, la relazione sul di-
segno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
7 febbraio 1.926, n. 187, contenente modifica-
zioni ed aggiunte alle disposizioni vigenti per 
l'Opera di previdenza del personale delle fer-
rovie dello Stato. (742) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s tampate e distribuite. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'eserci-
zio finanziario dal 1° luglio 1926 al 30 
giugno 1927. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
seguito della discussione generale sul di-
segno di legge: stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'istruzione pubblica per l'e-
sercizio finanziario dal 1° luglio 1926 al 
30 giugno 1927. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cerri. 

455 

C E R R I . Onorevoli colleghi, dirò - come 
è mio costume - senza pretese, e chiederò al 
Governo, colla fiducia che un veterano sente 
per i suoi capi sapienti e amati, nuove prov-
videnze in vantaggio di Terra di Bari. Posso 
soggiungere, che, in sostanza, esse riguardano 
anche la Nazione. Col parlare, infatti , di un 
convitto nazionale destinato a raccogliere 
gran numero di studenti stranieri, del più 
insigne monumento della civiltà pugliese del 
Dugento, di un Museo provinciale da regi-
fieare e di un Museo privato da acquistare, i 
quali, messi insieme, potranno costituire una 
delle più imponenti e preziose raccolte ar-
cheologiche, specialmente vascolari, del 
mondo; e, infine, coll'accennare al compi-
mento delle facoltà fondamentali della nostra 
università, da Pietro Fedele battezzata con 
entusiastico consenso di popolo, nel nome di 
Benito Mussolini, che fermamente la volle, 
10 credo di trattare argomenti di indiscuti-
bile interesse nazionale. 

Intendo esser breve, ma desidero tut ta 
la vostra benevolenza. 

Convitto nazionale. — Importanza spe-
ciale ha per Bari e, quindi, per la Nazione 
11 nostro convitto. Quando si pensi che Bari è 
il porto italiano per l 'Oriente e che non vi 
sono soltanto interessi materiali da patro-
cinare, ma culturali e morali, si compren-
derà l 'affermata importanza. E il nostro 
convitto deve avere, come l'università, un 
compito nazionale sui generis. 

Là guerra doveva darci i legittimi con-
fini e doveva trasmutare l'Adriatico in un 
mare, che non fosse più la nostra angustia, 
ma la via ampia che si aprisse in piena li-
bertà alla espansione delle nostre industrie, 
dei nostri commerci, del nostro pensiero, 
della nostra civiltà. Battere liberamente le 
vie dell'Oriente è battere, per ì ' I talia, le 
vie sicure di un sempre trionfante avvenire. 
I l nostro cammino di espansione e di sviluppo 
è segnato. Noi abbiamo vinto ogni diffidenza 
e già andiamo stabilendo con i popoli del-
l 'altra sponda rapporti di spiritualità tali da 
far conoscere e sentire tut ta la bontà, la 
sincerità, l'efficacia, il fascino di quanto è 
italiano. 

Deve essere da noi compiuto un saggio e 
paziente lavoro di penetrazione non solo 
commerciale, ma intellettuale e politico. 

Orbene, il convitto nazionale, in ausilio 
del grande Ateneo, servirà a richiamare i 
giovani dei popoli d'Oriente, costituirà un 
vivaio spirituale di quei giovani, che po-
tranno esservi accolti dall'inizio al termine 
dei loro studi, ed adempirà anch'esso, in tal 
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modo, ad una funzione di inestimabile im-
portanza politica e culturale. 

I risultati notevolissimi che esso ha dato 
negli scorsi anni sono stati messi in evidenza 
dallo stesso Governo albanese e dal nostro 
ministro a Durazzo. Questi risultati potranno 
smisuratamente accrescersi 'se il convitto 
avrà la sua desiderata necessaria sede. 

Anche prima della istituzione dell'Uni-
versità il nostro convitto era frequentato 
in buon numero da giovani stranieri prove-
nienti dall'altra sponda e che avevano così 
intenso amore per lo studio da essere anno-
verati primi tra i loro condiscepoli e addi-
tati per disciplina e abnegazione. Li ab-
biamo visti partecipare a tutte le nostre 
manifestazioni patriottiche, li abbiamo uditi 
acclamare con verace entusiasmo al Be, al-
l'Italia e al Duce, lieti e soddisfatti delle 
amorose cure di cui erano circondati, grati 
di quanto si faceva per loro. 

Sono sicuro che quei giovani, tornati ai 
loro paesi, dopo aver imparato a parlare in 
breve tempo, e speditamente, la nostra lin-
gua, dopo essersi acclimatati al nostro am-
biente, dòpo essersi familiarizzati con i 
loro compagni ed aver fatto proprie le nostre 
abitudini; dopo avere degnamente conosciuta 
la nostra Patria e vibrato della sua anima, 
non potranno un sol giorno dimenticare i 
benefici ricevuti mercè una educazione e 
una istruzione davvero esemplari; chè, anzi, 
nella esaltatrice riconoscenza, sapranno tra-
sfondere nelle loro famiglie l'ammirazione 
e l'affetto per noi, magnificando ovunque le 
insuperabili virtù di geniale possanza e di 
tradizionale generosità del popolo italiano. 

E anche in tal guisa i nostri rapporti con 
i popoli d'Oriente saranno considerevolmente 
assicurati. 

Ma l'istituzione della Università ha pri-
vato il nostro convitto degli spaziosi locali 
occupati per lunga serie di anni e lo ha co-
stretto in un palazzo che, pur costando una. 
pigione altissima, è male adatto, perchè ha 
stanze distribuite in tre piani, insufficienti 
a sale da studio ed a dormitori, e, chiuso per 
tre lati da edifici, è privo di spaziosi locali ove 
si possano svolgere esercizi ginnastici e di 
ricreazione. Immaginarsi che il refettorio 
viene pazientemente improvvisato nell'atrio 
d'ingresso e che in ogni stanza non possono 
dormire più di quattro convittori ! Così il 
convitto di Bari, che contava dai 200 ai 250 
alunni, dei quali 50 a 80 stranieri, ha dovuto 
quest'anno ammetterne soltanto 80 italiani 
e 4 albanesi. Ora, se non si vuole che quel 
convitto, di antica rinomanza e di tanta 

utilità politica e culturale, sia destinato a 
scomparire, occorre pensare a dargli una 
casa propria, ampia, ricca di quanto è neces-
sario per la completa educazione deigiovani 
e sopratutto per la sua specialissima missione 
di accogliere, assistere, educare i giovani 
d'altra nazionalità. 

Mi si potrà obiettare che nel bilancio della 
pubblica istruzione non esistono fondi per 
il mantenimento dei convitti nazionali, 
.Non me ne impressiono. Di fronte a certe 
imponenti necessità si ricorre, a costo di sacri-
fizi, a mezzi straordinari. 

Credo, anzi, adi sapere che l'onorevole 
ministro, il quale si rende conto del compito 
speciale che deve essere assunto dal convitto 
di Bari nei riguardi dell'Oriente, abbia già 
più volte mosso premure all'onorevole suo 
collega delle finanze appunto per ottenere 
quei mezzi. 

Nel piano di finanziamento delle opere 
pubbliche necessarie a Bari, piano ch'èallo 
attento esame del Primo ministro, il nuovo 
edifìcio è stato compreso per la somma di 4 
milioni. 

Quando il piano regolatore e di amplia-
mento della città avrà l'opportuna appro-
vazione del Consiglio Superiore dei lavori 
pubblici, potrà prendersi in esame la que-
stione della località ove far sorgere l'edifìcio 
medesimo. Noi attendiamo oggi la parola* 
decisiva, l'intervento pronto e conclusivo 
del Governo nazionale nella cui prodigiosa 
opera rinnovatrice e costruttrice Terra di 
Bari ripone, consapevole e grata dei benefici 
già ricevuti, tutta la sua fede e tutte le sue 
speranze. E più questa fede e queste speranze 
ripone nel Duce magnifico che, nella provvi-
denziale missione dell'italica rinascita, le 
dà costanti prove della sua predilezione 
(Approvazioni). 

Nei capitoli riguardanti Antichità e 
Belle Arti, « altra grande ricchezza del pa-
trimonio nazionale » l'onorevole relatore 
fa una notevole constatazione: che le cure 
del Governo nazionale sono anche in questo 
campo solerti e che la Giunta del bilancio, 
anche più severa, non saprebbe e non po-
trebbe non plaudire agli sforzi più generosi 
della pubblica finanza. 

Sottoscrivo pienamente. E, intanto, ri-
levo con l'onorevole Solmi, al capitolo 106, 
un aumento di lire 400,000 che concerne 
la conservazione del patrimonio monumen-
tale della Nazione e che porta la voce ad 
una spesa complessiva di due milioni. 

Dice lo stesso relatore: « Questo stanzia-
mento sarebbe certo sufficiente se dovesse 
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impiegarsi esclusivamente nella ordinaria 
manutenzione dei monument i . Ma poiché, 
esauri to ormai il fondo s t raordinar io stan-
ziato in vir tù della legge 30 novembre 1922, 
nulla resta , a rigore, per provvedere ai re-
s taur i urgent i di edifìci monumenta l i , non 
sarà senza s tento che po t rà r ipart irsi la somma 
anz ide t ta in opere ordinarie e s t raordinarie , 
nè sarà senza preoccupazione che po t r anno 
graduarsi , in ordine d ' impor tanza e d 'ur-
genza, i lavori che l 'Amminis t raz ione dovrà 
compiere per suo conto e a sue spese e quelle 
che r i te r rà di sussidiare in più o meno larga 
misura ». 

Ma io penso che lo s tudiare , sia pure con 
la più squisita saviezza e con la più preziosa 
esperienza, di contenersi nei rigorosi l imiti 
dello s tanz iamento , gioverà assai poco allo 
scopo, nobile .quanto doveroso, della conser-
vazione del pa t r imonio monumen ta l e della 
Nazione. I l quale pa t r imonio e così cospicuo 
e così bisognoso di cure che anche gli enun-
ciati e lodevoli aumen t i finanziari r imarran-
no sempre inadeguat i . 

E me ne ra t t r i s to anche per te r ra di Bari , 
ove le superbe cat tedra l i sono numerose e 
ciascuna rappresen ta un gigantesco capola-
voro d 'ar te ; ove i castelli, costruit i f r a il X I I e 
il X I V secolo sono anch'essi sparsi in buon nu-
mero, così da t rova rne quasi in ogni paese. 

L 'onorevole ministro, sommo maest ro e 
genialissimo storico, sa che la civiltà medieva-
le, specie nel secolo X I I , ha lasciato traccie 
luminosissime d ' a r t e di storia nella provincia, 
che d 'a l t ra par te , per la ricchezza del sotto-
suolo archeologico, può competere con la 
Toscana e con Roma. 

Ebbene , Bar i è s t a t a anche p r iva ta della 
sovra in tendenza ai monumen t i e scavi. E 
n o n . v ' è più alcuno che, preposto a coscien-
zioso custode di t a n t o tesoro, faccia giungere 
la sua voce d 'a l la rme per dire al Governo che 
delle superbe cat tedra l i qualcuna è in i s ta to 
davvero deplorevole, che parecchi dei mo-
n u m e n t i dichiarat i nazionali hanno bisogno 
di res taur i che valgano a salvarli dalle de-
vastazioni del tempo, e che su tu t t i , Castel 
del Monte, la mole meravigliosa che voi,, ono-
revole Fedele, in un poderoso discorso rievo-
catore, chiamaste « simbolo di una civiltà 
originale e feconda »; Castel del Monte, che 
dal l ' a l tura murgiana , da cui, se t te volte 
secolare, sovranamente si eleva, onusto di 
memorie, paziente ad ogni raffica, tes t imone 
solenne di q u a n t a storia è s t a t a vissuta dal-
l 'eroica laboriosa gente di Puglia, reclama che 
lo si tolga dalla pena di un ul t imo abban-
dono, che po t rebbe essere fa ta le . (Applausi). 

Il grandioso ot tagonale maniero, voluto 
da Federico I I a sospirato rifugio per distrar-
si dalle cure dello Sta to , a luogo di orientale 
magnificenza e di ambi to r i t rovo dei t rova-
tori più famosi , dei più belli parlatori e degli 
scienziati più insigni del t empo, ha già sof-
fer to l ' on ta angioina della t r amutaz ione a 
carcere per i figli di Manfredi , ha già subito il 
vandal ico saccheggio dei francesi , ha pa t i to 
gli u l t imi oltraggi nel d iventare covo di ban-
diti e nell'essere, poi, lasciato nel più com-
pleto abbandono alla mercè di contadini , 
di pastori , di vis i tatori senza scrupoli che 
completarono l iberamente lo scempio di 
t u t t i i suoi art ist ici tesori. Oggi io vi d o m a n d o 
che lo si salvi dalla rovina finale. Dei res taur i 
fu rono f a t t i dopo Che il duca Carafa d 'Andr ia 
l ' ebbe ceduto allo Sta to . Si r imediò con 
por te e finestre perchè i vent i impetuos i e gli 
u ragani non ne aff re t tassero l 'opera di irre-
parabi le devastazione. Poi più nulla. Oggi 
non c'è che un custode e il libro dei visita-
tori. E d occorre ben altro: occorre una radi-
cale restaurazione per arrestare il deteriora-
mento progressivo e visibile del maestoso 
incomparabile monumento . 

Xoi, in contrar io, dovremmo^ dare non 
ta rd i buona ragione al Gregorovius, il quale, 
du ran te il suo viaggio in Puglia, scriveva: 
« Scomparirebbe con esse non solo il r icordo 
monumenta le del maggior po ten ta to che il 
Medio Evo abbia visto, ma un edifìcio nel 
quale l ' a rch i te t tu ra pr ima di B r a m a n t e toccò 
l 'es t remo culmine di una classica altezza ». 

Voi, onorevole ministro, e Sua Eccel-
lenza Bocco, siete s ta t i t r a i più recenti au-
torevoli visi tatori del Castello. Ed en t rambi , 
io penso, insieme alla possente suggestione 
che esso infonde in ogni sensibile an imo di 
studioso, avre te pure dovuto sentire un 
certo profondo senso di tr istezza di f ron te ai 
segni d is t ru t tor i di uomini e di secoli. Così 
avre te riconosciuto l 'urgente necessità che si 
provveda sul serio, e subito, con res taur i 
sostanziali e definitivi. 

Xon permet te remo più oltre - non è vero, 
onorevole minis t ro? - che, come nel t r is te 
passato, vengano ancora, proprio in regime 
fascista, gli studiosi stranieri a deplorare e a 
impar t i rc i lezioni d 'amore per l ' a r te e per 
la gloria delle nostre tradizioni. Il fascismo 
r innovatore , nella larghezza del suo pat r i -
monio spirituale, ha pure a supremo ideale 
l ' a r te nella sua e te rna bellezza e il culto 
delle sacre menoria della pa t r ia nel loro 
perpe tuo spendore. (Approvaz ioni ) . 

E dopo Castel del Monte non va dimen-
t icato il Castello di Bari , anch'esso magnifica 
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creazione di archi te t tura federiciana, dovuta 
a magistri Co macini e ad artefici Pugliesi. 

Dopo otto secoli è ancora saldo e resi-
stente. Ma dal 1832 esso è stato, con pro-
fonde interne deturpazioni, ada t t a to in 
gran parte a carcere e nel resto a quartiere 
della gendarmeria. 

E non ha più muta to destinazione, nem-
meno col mutare degli eventi di circa un 
centennio, perchè r imane anche oggi, in 
stridente e tenace contrasto, carcere e ca-
serma. E r imarrà tale fin quando i nuovi 
edifìci delle carceri giudiziarie non saranno 
completati . Non sar a, quindi, inutile rivol-
gere all'onorevole Guardasigilli la preghiera 
di sollecitare l 'atteso completamento, affin-
chè quel Castello, prima restaurato, possa 
finalmente diventare onorevole sede del 
Museo archeologico e di quello storico; 
tempio delle più inestimabili reliquie del-
l 'antica ar te e del recente sublime eroismo 
della gente di Puglia. 

E, a proposito del Museo archeologico, 
ricorderò i voti di associazioni cit tadine e 
di enti pubblici, nonché i pareri favorevoli 
del Consiglio superiore delle Belle Arti per 
la sua regificazione, invocata da t a n t i anni, 
mentre non vi è museo che non si sia avvan-
taggiato e non si avvantaggi di rinveni-
menti archeologici nella nostra regione. 

L'onorevole ministro non ignora che esso 
museo è ricco di collezioni archeologiche sin-
golari, e che, oltre ad essere una necessaria 
integrazione della is t i tuenda facoltà di let-
tere, potrà e dovrà servire quale centro di 
esplorazioni archeologiche sull'opposta sponda. 

Il museo di Bari è, dunque, destinato 
ad acquistare una maggiore importanza e 
ad assumere un particolare compito. E la sua 
regificazione ormai si impone. Sia del Go-
verno Nazionale il merito di aver risoluto 
con bontà di vedute l 'annosa questione. 

E merito maggiore spetterà al Governo 
se alla regificazione del Museo di Bari fa rà 
seguire l 'acquisto del famoso museo J a t t a 
di Ruvo; museo privato che, formatosi nella 
prima metà del secolo scorso, rappresenta 
una* delle più antiche e più note collezioni 
vascolari di Europa. Io credo che non vi 
sia dizionario o manuale di ant ichi tà che 
non si occupi dei suoi vasi e non ne ripro-
produca qualcuno fra i più belli. 

Il catalogo, s tampato nel 1869, registra 
1731 pezzi, quasi t u t t i costituiti da vasi a 
figure rosse che vanno dal quinto al secondo 
secolo avant i Cristo, e provengono dall 'an-
tica necropoli di Ruvo, in modo da formare 
una delle poche organiche unità archeologiche 
che esistano nei musei italiani e stranieri. 

Il gruppo dei vasi attici, il celebre vaso 
di Talos, le grandi anfore appule sono di 
un valore eccezionale per la storia del dise-
gno e della p i t tu ra vascolare nell 'antichità. 
L'onorevole ministro potrà a t tes tare ch'io 
non esagero, affermando che quando il 
Museo J a t t a sarà compreso in quello di Bari, 
il Governo Nazionale avrà dato all 'Italia un 
nuovo grande Museo, una delle più ricche 
collezioni vascolari d 'Europa . 

E l 'acquisto sarà facile. Mi meraviglio, 
anzi, che s'indugi ancora. Il prezzo chiesto 
dalla famiglia J a t t a è, se non erro, d 'un 
milione. L'onorevole ministro potrà far con-
statare che il valore va al di là dei cinque o 
sei milioni. 

Se si indugiasse ancora nell 'acquisto, 
si correrebbe il rischio di vedere la prezio-
sissima collezione andar divisa fra 8 o 10 
eredi, forse senza poterlo impedire, e di far 
perdere a Bari* l'occasione for tuna ta di un 
museo degno della sua ricchezza antica e 
della sua nuova funzione. 

E concludo, non senza rivolgere all'ono-
revole ministro una fervida raccomanda-
zione: che si decida la istituzione delle altre 
due Facoltà fondamentali , di lettere e di 
scienze, nella nostra Università. E venga 
del prossimo anno accademico, almeno quella 
di lettere e di filosofia, di at tuazione facile 
ed immediata . 

Nel vostro mirabile discorso inaugurale 
voi, onorevole ministro, ci diceste: « Quando 
a Bari potrà essere ist i tui ta anche la Facoltà 
di lettere, essa dovrà diventare il maggior 
centro di studi di filologia slava. L'Univer-
sità di Bari, come ben fu detto, è il ponte che 
l ' I tal ia get ta f ra le sponde dell'Adriatico, 
f ra le quali, col crescente e rapido rifluire 
degli scambi commerciali, si determinerà 
anche il moto della scienza e dell 'arte. Di 
qui si potrà muovere allo studio delle lingue, 
della storia dell'archeologia delle genti bal-
caniche, che già conobbero la civiltà di P o m a 
e di Venezia; ma di qui si diffonderà anche 
per le vie, che segnano il grande cammino 
delle genti, la nostra civiltà e la nostra 
coltura ». 

Voi mi faceste in quel giorno ricordare 
questo solenne pensiero di Luigi Ceci, onore 
e decoro dell'Ateneo romano: « Il dominio 
che la scienza i tal iana è destinata a prendere 
in possesso nella terra di Bari è la posizione 
che la nostra Pat r ia prende nella politica 
del mondo ». 

Compito invidiabile, magnifico, direi ter-
ribile, è, dunque, questo che viene affidato 
alla nostra Terra. 
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La Terra di Bari, rivolgendosi accla-
mante e benedicente al Duce, che saluta 
suo massimo costante benefattore, Uomo 
provvidenziale cui bene si addice il motto 
di Cesare: Quidquid vult, valde vult, gli giura, 
assumendo tu t to il pondo di tale vastissimo 
compito, di volere anche per questo che il 
suo destino, come nelle passate ore di dolore 
e di gaudio, di speranze e di sacrifizi, di 
lot te e di trionfi, sia sempre confuso nel 
più grande destino dell 'adoratissima Patr ia . 
(Vivi applausi — Congratulazioni). 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Maggi 

a recarsi alla t r ibuna per presentare alcune 
relazioni. 

MAGGI. Ho l'onore di presentare alla 
Camera le relazioni sulle domande di auto-
rizzazioni a procedere: 

contro il deputato Tinzl Carlo, per 
reato di cui all'articolo 1 della legge 3,0 giu-
gno 1889, n. 6144, sulla pubblica sicurezza, 
in relazione all'articolo 1 del relativo rego-
lamento approvato con Eegio decreto 8 no-
vembre 1889, n. 6517, per l'esecuzione della 
legge stessa; (730) 

contro il deputato Valéry, per contrav-
venzione alla legge sulla circolazione delle 
automobili; (830) 

contro il deputato Gianferrari, impu-
ta to della contravvenzione agli articoli 11 
e 36 del Eegio decreto 30 dicembre 1923 
n. 3043; (796) 

contro il deputato Pinzi, imputa to di 
contravvenzione all'articolo 36 del Eegio 
decreto 31 dicembre 1923, n. 3043. (795) 

P B E S I D E N T E . Queste relazioni sa-
ranno s tampate e distribuite. 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E P R E S I D E N T E P A O L U C C I . 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal luglio 1926 al 30 
giugno 1927. 
P B E S I D E N T E . Biprendiamo la discus-

sione del disegno di legge: Stato di previ-
sione della spesa del Ministero dell'istruzione 
pubblica per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1926 al 30 giugno 1927. 

Spetterebbe di parlare all'onorevole Maffì: 
non essendo presente, si intende che vi abbia 
r inunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Meriano. 

MEEIANO. Onorevoli colleghi, è final-
mente possibile parlare in tema di bilancio 
della pubblica istruzione senza sollevare que-
stioni di alta filosofia e senza esaminare, 
per l 'ennesima volta, lo spirito animatore 
della r iforma scolastica, che prende nome 
dall'onorevole Gentile. 

In questi tre anni di esperimento la ri-
forma si è progressivamente adeguata alla 
real tà i tal iana, non già per rassegnarsi a 
consuetudini inveterate, ma per obbedire a 
leggi, tradizioni, fa t tor i sociali economici po-
litici, da cui la scuola nazionale non può 
prescindere. 

Da questo punto di vista, l 'argomento 
più interessante è quello che riguarda la scuo-
la media, cioè la borghesia della cultura, la 
scuola che veramente esercita un influsso for-
mativo sul carattere dei giovani e coltiva 
a t t i tudini e genera abitudini che si conser-
vano per t u t t a la vita. 

La relazione dell'onorevole Solmi al capi-
tolo 3 fa due lodi, una al nuovo ordinamento 
scolastico e l 'a l tra alle novi tà che in conse-
guenza di esso è stato possibile a t tuare nel 
bilancio: r isnel l imento burocratico e le prov-
videnze economiche a favore degli insegnanti. 

Dove la pota tura è s ta ta coraggiosa, ma 
guidata dall 'esperienza, come è il caso del-
gli Is t i tu t i magistrali, i risultati sono ormai 
confortanti . 

Pr ima della r i forma gli Is t i tut i magi-
strali distribuivano circa 12 mila diplomi 
annui, mentre il fabbisogno non superava 
i 3,500. Oggi i licenziati dagli Is t i tut i magi-
strali sono da 5 a 6 mila, cioè pochi più del 
necessario e sono, per la maggior serietà 
degli studi, giovani meglio preparati , più 
adat t i all ' insegnamento e alla educazione; 
e va sparendo il t ipo del maestro elementare 
infar inato di un po' di nomenclatura positi-
vistica, come va sparendo quella disoccupa-
zione generica e non classificabile, che era 
da ta appunto dai maestri e dalle maestre 
elementari in soprannumero. 

Dopo l 'accenno agli Is t i tut i magistrali 
la relazione osserva: « È necessario soltanto 
rivedere il funzionamento di taluni Ist i tut i 
eccezionali, come i licei scientifici, i licei 
femminili, le scuole complementari ». Quel 
« soltanto » è molto cortese, ma quell'« ecce-
zionali » non lo è a l t re t tanto. Si t r a t t a in-
fa t t i di Is t i tu t i che furono considerati 
essenziali al carattere e al sistema della 
seriola r iformata, e sui quali l 'esperienza 
misuratrice e trasformatrice non può agire 
oltre un certo limite. 

Cominciamo dalla scuola complementare. 
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I l cr i terio che presiedè alla sua i s t i tuz ione 
fu quello stesso che mosse alla r iduzione 
degli I s t i t u t i magis t ra l i : cr i ter io di p ra t i -
cità, di s fo l lamento del me rca to impie-
gatizio. 

Invece di u n a piccola borghesia che r ende 
lo s t a to ple tor ico e macchinoso, u n a n u o v a 
piccola borghesia , u n a classe di ar t ig iani , 
di operai , di con tad in i d i sc re tamente colti: 
i n s o m m a la vera scuola popolare , la vera 
scuola pos te lementa re , la scuola di cose. Si 
t r a t t a v a di vedere, non se le famiglie avrebbe-
ro m a n d a t o volentieri i figliuoli nella n u o v a 
scuola, pe rchè ques to ha una i m p o r t a n z a 
secondaria , e il legislatore deve a n d a r e an-
che cont ro corrente , se è necessario vincere 
cer te debolezze e menzogne eredi tar ie della 
psicologia col le t t iva; m a si t r a t t a v a di ve-
dere se le condizioni obb ie t t ive della società 
e del l ' economia i t a l i ana si pres tassero all 'as-
so rb imen to di quelle nuove categorie di 
r u d i m e n t a l e élite che s ' i n t endevano creare. 
E si t r a t t a v a infine, e s o p r a t u t t o , di creare 
v e r a m e n t e u n t ipo di scuola di cose che non 
sembrasse u n rozzo e monco doppione degli 
a l t r i i s t i tu t i medi inferiori . P e r ques ta secon-
da considerazione si no tò con qualche s tupore 
che i p r o g r a m m i della scuola complemen ta r e 
e r ano congegnat i secondo la solita r i ce t t a 
di sintesi umanis t i ca , secondo il vecchio 
gioco di parole della scuola f o r m a t i v a e non 
so l t an to i n f o r m a t i v a , che nel l ' a l ta cu l tu ra 
volati l izza e dis t rugge la compe tenza obbiet -
t i va , la conoscenza anal i t ica , posi t iva , sto-
rica, delle discipline, e in u n t ipo di scuola così 
modes to finisce per con t r a s t a r e col ca ra t t e r e 
stesso de l l ' insegnamento che si vuole impa r -
t i re ; e che è essenzia lmente pra t ico , e a p p e n a 
a c c o m p a g n a t o da u n cer to n u m e r o di nozioni 
precise di cu l tu ra generale. Nei nuovi pro-
g r a m m i di ammiss ione , l icenza, m a t u r i t à e 
abi l i taz ione per gli i s t i tu t i medi i di i s t ruzione 
a p p r o v a t i col Eegio decre to 31 d icembre 
1925 si a v v e r t e già ques to influsso dell 'espe-
rienza, ques to progresso d a l l ' a s t r a t t o si-
s t e m a filosofico alla p ra t i ca quo t id i ana del-
l ' i n s e g n a m é n t o . 

Q u a n t o alla r i spondenza , che è necessario 
osservare , f r a i bisogni, le esigenze della so-
cietà e del l ' economia da u n a pa r t e , e le 
d i r e t t ive della poli t ica scolast ica da l l ' a l t ra , 
u n e lemento di giudizio, - seppure , come ho 
de t to innanzi , non il p iù i m p o r t a n t e , - si 
h a ne l l ' a t t egg i amen to delle famigl ie di f r o n t e 
al n u o v o t ipo di scuola. 

Ora, la popolaz ione delle scuole tecniche 
era in c i f ra t o n d a di 110 mila a lunn i ne l l ' anno 
scolast ico 1922-23. Quella delle scuole com-

p l e m e n t a r i è, nel 1923-24, di 65 mila; nel 
1924-25 di 48 mila; e nel 1925-26 di 54 mila . 

Non si può t u t t a v i a i s t i tu i re senz 'a l t ro 
u n r a p p o r t o t r a ques t i n u m e r i e quelli delle 
f r e q u e n z e nelle vecchie scuole tecniche, per-
chè bisogna tener conto degli a lunn i che, de-
cisi a prosegui re gli s tudi , h a n n o p re fe r i to 
iscriversi agli i s t i t u t i tecnici e magis t ra l i 
inferiori . Ad ogni modo il r i s t agno delle 
iscrizioni nel p r imo anno d ' i s t i tuz ione della 
scuola c o m p l e m e n t a r e condusse al r imedio 
provvisor io di corsi i n t eg ra t iv i che p e r m e t -
tono agli a lunn i delle scuole c o m p l e m e n t a r i 
di accedere, dopo la l icenza, agli i s t i t u t i tec-
nici superior i . 

Si ven iva in ta l modo a f a r e u n a specie 
di dopp ione degli i s t i t u t i tecnici infer ior i , 
cioè ad a u m e n t a r e il n u m e r o di quelle scuole 
tecn iche che si e rano vo lu t e r idur re . P i ù 
seri f u r o n o i p r o v v e d i m e n t i , di n a t u r a per-
m a n e n t e , presi di concer to col Minis tero 
de l l ' economia nazionale , di p e r m e t t e r e ai li-
cenzia t i dalla scuola c o m p l e m e n t a r e l 'ac-
cesso agli i s t i t u t i i ndus t r i a l i e commercia l i , 
alle scuole agrar ie e agli i s t i t u t i d ' a r t e ; e, 
con u n a p r o v a in t eg ra t i va , ai licei ar t is t ic i ; 
e, per le l icenziate , alle scuole di m e t o d o per 
l ' educaz ione m a t e r n a . Si ven iva così a to-
gliere quella p reoccupaz ione del vicolo cieco 
che inrpressiona le famig l ie borghesi . 

Lasc i amo da p a r t e ciò che è o rma i cro-
naca dei p r imi ann i di appl icaz ione della 
r i f o r m a . Si deve pensa re al domani ; e poiché 
la scuola c o m p l e m e n t a r e esiste e si è veri-
ficato q u e s t ' a n n o u n a u m e n t o di 4 mila 
iscrizioni nella p r i m a classe, a u m e n t o che dà 
p r e c i s a m e n t e il segno della r ipresa , b i sogna 
pensa re a i nd iv idua re s empre meglio ques to 
nuovo t ipo di scuola, a render lo suff iciente 
a se stesso, senza considerar lo in f u n z i o n e di 
i s t i t u t i medi superiori , a d a t t a n d o l o ai bi-
sogni della med ia cu l t u r a i t a l i ana e alle pos-
s ibi l i tà economiche del Paese . 

Anche i desideri delle famiglie , q u a n d o 
non siano pessime ab i tud in i , sono inconsa-
pevoli espressioni di queste necessi tà obb ie t -
t ive . Ora, col pross imo anno scolastico scom 
p a r i r a n n o i corsi in tegra t iv i , cioè i corsi 
c o m p l e m e n t a r i non d a r a n n o più ad i to agli 
I s t i t u t i tecnici superior i . Che cosa si sosti-
t u i r à a ques ta possibi l i tà scomparsa ì Se 
si vuole che la famigl ia i t a l i ana non vagheggi 
più l ' ideale del d ip loma to che d iven ta im-
piegato dello S ta to , occorre che le scuole 
e gli i n segnamen t i si a d a t t i n o alle risorse 
e alle ca ra t t e r i s t i che economiche dei luoghi . 

Ad esempio, le scuole c o m p l e m e n t a r i 
s t e n t a n o ad a t t ecch i re ne l l ' I t a l ia meridio-
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naie. Questo accade, da parte delle classi 
umili, per il loro più basso livello economico 
e per la conseguente difficoltà di seguire 
corsi post-elementari; e da parte della bor-
ghesia semicolta, per un ingenuo orgoglio 
che fa parere più dignitoso ed autorevole 
xin ricevitore del Eegistro di un operaio spe-
cializzato: orgoglio al quale i conservatori 
debbono essere grati, perchè ha sempre 
costituito una barriera, di natura non eco-
nomica, ma morale, tra proletariato e ceti 
medi, e quindi un argine al dilagare di movi-
menti sovversivi; ma accade ancora per la 
minore densità industriale di quelle regioni. 

Dunque, è opportuno adattare la scuola 
complementare ai bisogni ed alle caratteri-
stiche delle singole regioni, e ciò facendo 
non si snaturerà l'idea fondamentale di 
questa scuola, anzi si porterà alla sua per-
fetta attuazione, facendone veramente il 
naturale complemento della scuola elemen-
tare, il primo crogiolo per la preparazione 
e la cernita di quei lavoratori intelligenti, 
colti, educati, che sono indispensabili alla 
civiltà italiana, alla civiltà fascista. 

L'ultimo fascicolo degli Annali della pub-
blica istruzione, uscito con la data del 10 
maggio, contiene la relazione di una Com-
missione che fu nominata appunto con que-
sti criteri dall'onorevole ministro dell'istru-
zione. 

Tale'Commissione proponeva l'istituzione 
di cinque tipi di scuola complementare: com-
merciale, industriale, agraria, artistico-in-
dustriale, e professionale femminile; tipi, 
s'intende, ben definiti, che trarrebbero la 
loro speciale fisionomia, non soltanto dalla 
aggiunta di una o più materie e di un certo 
numero di ore, ma dal tono, dallo spirito 
con cui sarebbe impartito l'insegnamento, 
anche per le materie di cultura generale; e 
questi tipi di scuola media sarebbero tali 
da fornire di per se soli una cultura suffi-
ciente ad esercitare degnamente il minuto 
commercio, o un mestiere, o un piccolo im-
piego. 

Per esempio, il tipo agrario potrebbe es-
sere l'ideale scuola post-elementare per i 
figli dei mezzadri che aspirano, com'è nella 
loro possibilità, a diventare piccoli proprie-
tari. Oltre a questa funzione, le scuole com-
plementari, così trasformate e classificate, 
.seguiterebbero a dare adito agli istituti com-
merciali e industriali e agrari, agli istituti 
d'arte e alle scuole di metodo; cioè porte-
rebbero alle varie scuole professionali degli 
alunni meglio preparati di quelli che vi giun-
gono oggi dalle attuali scuole complementari: 

alunni dotati di una cultura specifica, già 
pronta ad essere arricchita negli anni se-
guenti. 

L'argomento è di delicata importanza, 
ed occorre l'intesa tra i Ministeri dell'istru-
zione e dell'economia nazionale, chè altri-
menti, dei cinque tipi proposti, il solo che 
potrebbe attuarsi sarebbe quello artistico, 
non certo il più frequentato. 

E"on mette conto di soffermarsi sui licei 
femminili, che in origine stavano alle e x -
scuole normali come le complementari alle 
ex-tecniche; ma che, a differenza delle 
scuole complementari, non hanno saputo 
evolversi, e sono ormai ridotte a soli cinque 
fossili, due dei quali in via di sparizione. 

L'esperienza ha dimostrato che un tipo 
di scuola secondaria femminile, il quale non 
abbia altro scopo che dare alla giovinetta 
una cultura generica che va dalla filosofia 
alla danza, può benissimo essere sostituito, 
nelle famiglie abbienti, dagli insegnamenti 
privati. 

Il terzo tipo di scuola media creato dalla 
riforma è il liceo scientifico, ed è indubbia-
mente quello che ha fatto la miglior prova, 
tanto che si può pensare a completarlo coi 
quattro corsi inferiori. La felice esperienza 
del liceo scientifico, la riforma dei programmi 
e l'introduzione del latino in ogni ordine di 
scuola media, e d'altra parte la specializ-
zazione alla quale vanno fatalmente incontro 
le scuole complementari, come preparatorie 
alle scuole professionali, pongono il problema, 
se non sia opportuno unificare le scuole medie 
inferiori, ormai ridotte assai simili, cioè creare 
un tipo unico di scuola media inferiore, 
che si ramifichi nel liceo classico, nel liceo 
scientifico, nell'istituto tecnico e nell'isti-
tuto magistrale. 

Queste ed altre modificazioni che si pos-
sono suggerire ed apportare ai disposti della 
riforma scolastica Gentile, non minacciano 
affatto l'unità ideale della riforma stessa, 
la quale consiste sopratutto nell'affermata 
necessità di rendere viva ed umana la cultura, 
di coordinare le nozioni in un sistema edu-
cativo della coscienza, insomma, per noi, 
nella volontà di fare anche del sapere una 
forza attiva e creativa, di continuare nelle 
nuove generazioni il ritmo di grandezza che 
accompagna oggi tutta la vita italiana. 

Per queste considerazioni, l'esaminare 
forse con noiosa aridità il lato tecnico del 
problema della scuola media non'è assolu-
tamente un esiliarsi dalla politica vissuta e 
combattuta. La diffusione della cultura, di 
un cultura fortemente nazionale, in quelle 
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classi sociali che hanno dato tanto contributo 1 
di energia alla guerra e alla rivoluzione fa- | 
scista, aiuterà la formazione di una nuova 
classe politica, la quale accolga facilmente le 
forze migliori che provengono dalle masse 
laboriose organizzate nelle Corporazioni ; e 
questa sarà, ed è, la giustificazione, nel campo 
sociale,, dell'uso che noi facciamo della parola 
«rivoluzione». (Applausi—• Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Ciarlantini. 

C I A R L A N T I N I . Onorevoli colleghi, il 
minuto ma sicuro progresso che si rileva 
tostochè si esamina il bilancio della pubblica 
istruzione conforta anche noi che siamo stati 
sempre critici zelanti di questo bilancio, nel 
passato remoto e nel passato prossimo. 

Certo noi non guardiamo al bilancio 
della pubblica istruzione con l'occhio del 
ministro delle finanze; la nostra mentalità 
è assai diversa, e perciò spesso siamo dei tol-
lerati. Ma non possiamo dire di essere iso-
lati in questa valutazione nei confronti del 
ministro della pubblica istruzione, e anzi 
direi dei ministri della pubblica istruzione 
che si sono succeduti alla Minèrva da che è 
stato instaurato il regime fascista. 

Noi non abbiamo mai udito una parola 
che fosse di dissenso; tutto quello che abbia-
mo chiesto è stato sempre valutato e ricono-
sciuto giusto, se non che non è stato possi-
bile ottenerlo. (Commenti). 

Siamo però anche così onesti da ricono-
s c e r e che le spese che si reclamano per la 
pubblica istruzione non sono spese che si 
possano elargire alla prima richiesta, ma 
vanno considerate in rapporto a tutta l'am-
piezza del bilancio dello Stato e con tutte 
le ripercussioni che gli oneri maggiori hanno 
nella valutazione della lira e nella valuta-
zione generica del bilancio medesimo. Pe-
raltro, a sodisfare anche i più esigenti ba-
sterebbero l'applicazione della legge Gentile e 
la constatazione che finalmente una legge ha 
effetti immediati evidentissimi. 

Noi ci accorgiamo ogni giorno che nelle 
scuole d'Italia si studia di più e con più pas-
sione, ci accorgiamo ogni giorno che studiano 
di più professori ed alunni, e ci accorgiamo 

. che veramente la scuola va diventando una 
fucina di alta spiritualità. 

Il ministro della pubblica istruzione si 
attendeva forse da me che io parlassi sulla 
parte del bilancio che si riferisce particolar-
mente alla Direzione generale delle belle arti, 
alle disponibilità per questa branca di atti-
vi tà dipendente dalla Minerva... Io non ne 
parlerò affatto. 

F E D E L E , ministro dell' istruzione pub-
bliea. Lei ne ha scritto egregiamente. 

C I A R L A N T I N I . Qualche cosa; giorna-
listicamente. 

Ebbene, devo dire intanto che i provve-
dimenti recenti sulle biblioteche sono quanto 
mai encomiabili, e rispondono ad un desi-
derio che noi abbiamo da tempo manife-
stato e rispondono a questo desiderio intie-
ramente. 

Io devo anche dire che per la tutela del-
l'arte, se non gli stanziamenti del bilancio,, 
ci sodisfano le intenzioni del ministro, e qual-
che promessa che ci fa sperare'quanto prima 
della istituzione di un vero e proprio ufficio 
per l'arte. 

Ed anche per quello che riguarda il teatro 
ho motivo di credere che quanto prima 
potremo dare la lieta notizia che si pensa, 
seriamente ad istituire un teatro di Stato^ 
qui, in Roma, degno della Capitale, e degno 
della tradizione artistica italiana. 

10 vorrei, non per parodiare l'amico ono-
revole Cerri, parlare un poco degli stanzia-
menti che si riferiscono ai restauri e sopra-
tutto alle scoperte archeologiche; io vorrei 
che fosse qui presente il ministro Volpi per 
farmi confermare da lui la grande impor-
tanza economica di certe scoperte archeolo-
giche: io sono sicuro che il ministro Volpi,, 
che è un uomo di altissimo intelletto e di 
perspicacia finanziaria ed economica invidia-
bile, converrà con me che lo Stato fa sem-
pre un buon affare quando investe dei capi-
tali per restituire alla gloria del sole, gran-
dezze superbe come quelle di Sabratha per 
esemplo, e di Leptis Magna; vantaggi morali 
che io non voglio qui ricordare, ma anche 
vantaggio finanziario che,, in termini molto 
brutali, si può riassumere nel movimento tu-
ristico che significa entrata di capitali in Ita-
lia, che significa valutazione della nostra lira. 

11 mio compito, Eccellenza, è molto più 
modesto, quest'anno, giacché ci diamo con,-
vegno dieci o dodici amici tutti gli anni per 
parlare sul bilancio della pubblica istru-
zione, e siamo sempre quelli, ed ella Eccel-
lenza potrebbe risponderci in anticipo. 

Io quest'anno voglio parlare di cosa 
modestissima, voglio parlare della scuola 
primaria, della quale non sempre si parla e 
della quale invece è bene parlare perchè è 
la base dell'istruzione, non perchè si chiami 
primaria, ma perchè prende i ragazzi dalle 
braccia delle mamme e li porta giovanetti 
alle soglie della vita. Parlo, come vedete,, 
di cose terra terra. 

Una voce. Attenzione a quel che trovi ! 
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CIAR LAN TINI . Speriamo di t rovare 
delle gemme ! 

Comincerò eoi dire elie l'obbligo scola-
stico dovrebbe essere effet t ivamente otte-
nuto e realizzato con un amichevole accordo 
con il ministro dell'economia nazionale, che 
in questa circostanza non è Sua Eccellenza 
Nava, che mi promise di prendere in seria 
considerazione quanto chiedeva, ma è il 
camerata Eccellenza Belluzzo, che manterrà 
fede alla promessa, se prometterà. 

Noi abbiamo elevato con la legge Gentile 
l'obbligo scolastico dai 12 anni ai 14 anni 
di età, perchè abbiamo trasformato la scuola 
elementare. La scuola elementare prima ter-
minava alla quarta classe e aveva un corso 
popolare, che era costituito dalla quinta e 
dalla sesta classe. La legge Gentile molto 
provvidamente ha ristabilito le cinque classi 
elementari, indispensabili per la prepara-
zione del ragazzo, e ha aggiunto a questo 
corso elementare un corso integrativo, com-
posto di tre anni, che doveva comprendere 
la sesta e aggiungere la settima e l 'o t tava 
classe. Quindi ai dodici anni il ragazzo non 
era più libero, ma doveva proseguire negli 
studi fino ai quattordici anni di età. 

Se non che c'è la legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli , che conti asta alla rea-
lizzazione di questa provvida disposizione 
del ministro Gentile. Perchè ? Perchè la 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli 
dice che i ragazzi, per andare al lavoro, deb-
bono avere il l ibretto di ammissione, che è 
rilasciato dietro questi tre requisiti: età non 
minore di dodici anni, sana costituzione fi-
sica e proscioglimento dall'obbligo scola-
stico. Ora che cosa avviene ? Che, essendo 
stato modificato il limite degli studi, doveva 
essere anche modificato il limite di età. 

Ma il Ministero dell'economia, al que-
sito degli ispettorati del lavoro, se il l ibretto 
si dovesse concedere ai fanciulli che avevano 
compiuto 12 anni e avevano f requenta to 
la sesta classe, rispose affermativamente, 
colla limitazione per altro di negarlo a chi non 
avesse bisogno di andare a lavorare. Pare una 
risposta ironica ed è invece per quel che mi 
consta, la risposta che fu data; e, poiché la 
stessa domanda del libretto è ia dimostrazione 
del bisogno delle famiglie, nessun libretto ven-
ne mai negato, per modo che la legge, che esten-
deva l'obbligo scolastico ai quattordici anni, 
non è stata mai r ispet tata . Là dove i comuni 
avevano preordinato i corsi integrativi, si 
dovette fare la caccia agli scolari e si videro 
maestri e direttori andare di porta in porta 
a pregare le famiglie perchè mandassero i 

figli a scuola. Non se ne racimolarono ab-
bastanza per aprire tu t t e le classi che erano 
parse necessarie e molte di quelle aperte 
con una o due dozzine di alunni furono 
chiuse nel corso dell'anno. 

A questo stato di cose si deve porre ri-
paro sollecitamente, se non si vuole arrivare 
al risultato imprevisto di abbassare il li-
vello della cultura del popolo. 

Nè è questo un perìcolo immaginàrio. 
Prima della riforma scolastica del Governo 
nazionale le classi che costituivano il corso 
elementare erano quattro. Dopo la quarta 
classe, i fanciulli destinati alle professioni 
intellettuali o al commercio o agli impieghi, 
passavano alle scuole medie (ginnasio e 
scuola tecnica); gli altri eran t ra t tenut i nelle 
scuole elementari, alle quali, come compi-
mento della cultura del popolo, erano aggre-
gate le due classi del così detto corso popolare: 
la quinta e la sesta. 

Con la riforma, il corso elementare fu 
molto opportunamente costituito di cinque 
classi, e a tu t to il corso venne dato lo scopo 
di una educazione intellettuale unica, tan to di 
preparazione alle scuole medie quanto di pre-
parazione alle scuole professionali e alle 
scuole di avviamento professionale, cioè il 
corso integrativo destinato esclusivamente 
ai ragazzi che si avviano al lavoro. La sesta 
classe dovrebbe fare parte di questo corso 
integrativo con la settima e l 'o t tava. Re-
stando da sola diviene un troncone inutile 
e muore, o è soppressa. Nella legge, è, in-
fatt i , previsto che soltanto per tre anni la 
sesta classe poteva rimanere come classe di 
integrazione. Dopo, non costituendosi il corso 
integrativo, verrebbe soppressa. 

Se non si dà vita, dunque, al corso inte-
grativo di avviamento professionale, avre-
mo t ra t tenuto il fanciullo cinque anni a 
scuola, anziché sei e avremo in sostanza ab-
bassato la cultura media del popolo. 

Ma un altro problema credo che sia da 
prendere in seria considerazione: la unifica-
zione dell'obbligo scolastico che in Italia 
non esiste. 

L'anno scorso ho denunziato alla Camera 
un grave inconveniente, che procura un in-
giusto danno a chi frequenta tu t t e le scuole, 
cui è obbligato. Nei comuni rurali non esi-
stono tu t te le classi elementari e per ciò 
il fanciullo è prosciolto dall'obbligo al ter-
mine ' dell'ultima classe, che se è la terza 
classe, non consente un prolungamento del-
l'obbligo oltre il limite possibile del luogo. 

Egli, ot tenuto il libretto di ammissione 
al lavoro, emigra nella grande città e va nelle 
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officine a prendere il posto che non può 
prendere il suo coetaneo della cit tà, obbli-
gato a f requen ta re le scuole esistenti nel 
luogo fino ai 14 anni di e tà . 

Si lia così una s t rana fo rma di crumiraggio 
dei ragazzi delle campagne contro quelli delle 
ci t tà , dei meno prepara t i contro i più prepa-
rati ; si eccitano in questo modo le famiglie 
meno consapevoli dei loro obblighi verso i 
ragazzi, ma anche più bisognose, a compiere 
qualche cosa che nuoce cer tamente allo 
avvenire dei loro figliuoli, e si crea questa 
concorrenza t u t t ' a l t r o che simpatica. 

Questo inconveniente r ich iama alla me-
moria dei colleglli, anche perchè or non è 
molto in quest 'Aula noi abbiamo dato la no-
stra entusiast ica approvazione a due leggi pro-
poste dal Governo nazionale e precisamente 
da Sua Eccellenza Federzoni, per la tu te la 
dell ' infanzia e per la tu te la della gioventù; e 
l 'Opera nazionale dei Balilla appun to è s t a ta 
vo ta t a con entusiasmo da questa Assemblea 
perchè mira a preservare l'infanzia, dai peri-
coli di s f ru t t amen to incosciente delle famiglie, 
dai mille pericoli della s t rada e dai mille 
pericoli di una deficiente assistenza educa-
t iva e morale. Quindi, se vorremo applicare 
in tegra lmente i concet t i che hanno ispirato 
la legge sull 'Opera nazionale dei Balilla, do-
vremo evitare d 'ora in avan t i questo cru-
miraggio che danneggia indubb iamente i 
giovani delle campagne che sono quelli che 
più dobbiamo tenere da conto e meno ade-
scare a venire in ci t tà . 

All ' inconveniente da me denunziato non 
si è messo finora alcun riparo, e io insisto 
nella richiesta di un provvedimento , non 
sol tanto per evi tare questa ingiusta con-
correnza del ragazzo sfornito di sufficiente 
istruzione al ragazzo obbligato a istruirsi 
sufficientemente, ma per met tere un f reno 
alla imprev idenza delle famiglie che f anno 
un vero per quan to inconscio s f r u t t a m e n t o 
del fanciullo, con conseguenze gravi che si 
r if let tono sulla razza. 

Abbiamo bisogno di i tal iani sani e for t i 
se vogliamo l ' I ta l ia sana e for te , e perciò 
dobbiamo combat te re t u t t e quelle consuetu-
dini e quei modi di vi ta che si oppongono 
al normale sviluppo dell 'organismo del fan-
ciullo, specialmente nel periodo più delicato 
dello sviluppo umano che va dai 12 ai 15 
anni . 

Si t r a t t a di una questione impor tan t i s -
sima che si r iconnet te ad un ' a l t r a che sta 
molto a cuore al Duce: dobbiamo porre un 
f reno alla tendenza al l 'urbanesimo, dovremo 
fare di t u t t o perchè i ragazzi s t iano nelle 

campagne , ammir ino le campagne lavorino 
la ter ra , si affezionino ad essa ed abb iano 
l 'orgoglio di essere contadini , di essere lavo-
ra tor i della te r ra . (Applausi). 

A questo scopo dobb iamo dar v i ta al 
corso in tegra t ivo di avv iamen to professio-
nale, cui hanno accennato alcuni precedent i 
oratori e specialmente l 'amico onorevole 
Meriano. 

Esiste un antagonismo, anzi un vero s t a to 
di lo t t a f ra il corso in tegra t ivo e la scuola 
complementare . 

Anche questa è una scuola a sè, avulsa 
dall 'organizzazione delle scuole medie, seb-
bene abb ia certe par t i comuni del p rogram-
ma con queste. Anche questa scuola confe-
risce un diploma che non dà accesso ad al tre 
scuole. Ma, ment re la scuola complementare 
p repara il piccolo impiegato, compito del 
corso in tegra t ivo è l 'educazione del f u t u r o 
lavoratore , del diret to f a t to re della produ-
zione delle ricchezze nazionali. 

Non basta , dunque, il parallelismo delle 
due scuole a creare questa specie di gelosia 
e questo s ta to di guerra la tente f ra profes-
sori e maestr i . 

F r a le due scuole vi è differenza di fina-
lità, e queste differenziazioni forse dovreb-
bero più ch ia ramente essere specificate nei 
p rogrammi che, a dir la veri tà , per il corso 
integrat ivo, non esistono nemmeno. 

Dar vi ta al corso in tegra t ivo vuol dire 
per pr imo isti tuirlo. Dove comincia a esistere, 
rappresen ta un a t to di generosità comunale 
p iu t tos to che l 'esecuzione di un obbligo di 
legge. 

La norma- legislativa è la seguente (arti-
colo 84 del tes to unico 22 gennaio .1925, 
n. 432): « classi in tegra t ive oltre la sesta e 
sino a l l 'o t tava , possono essere fonda te sem-
pre che il comune, con l ' eventuale concorso 
di altri enti , si impegni a dotare la scuola 
di mezzi didatt ici e di personale sussidiario 
per gli esercizi di avv iamento professionale ». 

Questa è la disposizione per ì comuni, le 
cui scuole sono amminis t ra te dai Consigli 
regionali scolastici i quali, non solo non 
hanno alcun obbligo di is t i tuire i corsi inte-
grativi, ma non possono istituirli se non in 
quei comuni, le cui amministrazioni , sia 
pure col concorso di altri enti, si impegnano 
di dotare la scuola di mezzi didatt ici (l'ob-
bligo locale è generale per t u t t e le classi), 
e di mantenere il personale per gli insegna-
ment i speciali di avv iamen to professionale. 

E le amminis t razioni locali hanno alcun 
obbligo in proposito ? Nessuno ! L 'ar t i -
colo 85 del ci tato tes to unico dice: « Le 
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somme stanziate nei bilanci delle provincie 
e dei comuni allo scopo di mantenere o sus-
diare scuole di avviamento professionale 
s 'intendono vincolate ». Sta bene; ma il 
difficile è fare stanziare la somma. E allora 
i corsi integrativi non si istituiscono ! 

E mentre non sono istituite le nuove 
classi (7a e 8a) di corso integrativo, si pro-
cede alla soppressione della 6a classe dove 
essa esisteva prima. Infa t t i l 'articolo 256 
dello stesso testo unico dice: « Là dove e-
siste al 24 ottobre 1923 una sesta classe 
elementare, essa sarà mantenuta per un 
triennio come classe integrativa. Durante il 
triennio il Regio provveditore deciderà della 
conferma definitiva, se la scuola risulterà 
sufficientemente f requenta ta e dotata di 
esercizi di avviamento professionale ». 

Il che vuol dire, data la mancanza di 
mezzi che è pressoché normale in tu t t i i 
comuni, riduzione del numero delle classi 
elementari da 6 a 5 in quasi t u t t a l ' I tal ia 
dopo il 24 ottobre 1926. 

Nei comuni cosidetti autonomi, cioè 
che amministrano diret tamente le loro 
scuole, le sorti del corso integrativo non 
sono migliori. La maggioranza non si sogna 
neanche di aggiungere una classe alla 
sesta preesistente, sperando che il ^Provve-
ditore conceda l'autorizzazione a sopprimere 
questa dopo il triennio. Eesta il tentat ivo 
dei grandi centri (Milano, Roma, ecc.) 
tentat ivo che viene ostacolato dalla diser-
zione degli alunni, che ottengono facilmente 
il libretto di ammissione al lavoro al 12° 
anno. 

•Ma, anche tolto questo grave inconve-
niente già denunziato e illustrato, anche se 
riusciremo a istituire fiorenti corsi integra-
tivi nei grandi centri, la questione resta in-
soluta. 

Il fascismo non può permettere che gl'i-
taliani, esclusi quei pochissimi che hanno la 
for tuna di abitare a Milano, a Torino, a 
Genova, ecc. ricevano un'istruzione incom-
pleta, siano insufficientemente educati e pre-
parat i alla grande funzione di italiani di do-
mani. 

I corsi integrativi, a essere sinceri, sono 
meno necessari nei grandi centri, dove ab-
bondano, oltre le scuole complementari go-
vernative, le scuole professionali pubbliche 
e private anziché nei piccoli comuni, nei 
quali fiorisce l 'artigianato che ha bisogno di 
mantenersi all'altezza della nostra bella tra-
dizione per genialità e perizia tecnica, nei 
quali l 'agricoltura tiene il posto d'onore e ha 
necessità di lavoratori consapevoli per ren-

dere alla Nazione tu t t i i prodotti che le ab-
bisognano. 

E non è male che, parlando delle scuole, 
io accenni anche fugacemente alla questione 
degli educatori. Si suol dire che la scuola la 
fa il maestro, anzi la scuola è il maestro. 

Ora al maestro occorrono due cose: cul-
tura e doti artistiche: perchè la scuola è 
sopratutto ed essenzialmente opera d'arte. E 
perciò bene ha fa t to il senatore Gentile a 
riformare la scuola normale, specialmente 
nel suo spirito informativo. L ' Is t i tuto ma-
gistrale at tuale ha poco di comune con l 'an-
tica enciclopedica e superficiale scuola nor-
male. 

Basta a distinguere il diverso spirito l 'a-
bolizione di alcune materie, la sostituzione 
dello studio della filosofia allo studio di una 
disciplina, che non esiste e che hanno chia-
mato pedagogia, e l ' introduzione del latino 
che dà all 'istituto un carattere di umanismo 
che non deve mancare a nessuna scuola i ta-
liana. 

Ma l ' Is t i tu to magistrale non è ancora suf-
ficiente a darci l 'educatore della nuova I tal ia . 

La cultura si acquista; le doti artistiche 
sono una vocazione che si ha o non si ha , 
ma non si acquista mai. 

Quanto si parla di cultura, si intende cul-
tura generale; cioè quel complesso di co-
gnizioni comune a tu t t e le persone di sa-
pere, indipendentemente dalla cultura pro-
fessionale particolare di ciascuno. 

La scuola dà il fondamento alla cultura, o, 
meglio, mette il giovane in condizioni di 
acquistare da sè tu t t e quelle cognizioni di 
cui avrà bisogno nella vita, forma quello che 
si dice l 'autodidat ta , come diceva ieri egre-
giamente l'onorevole Anile. Per questo, non 
occorrono scuole speciali per i maestri. Dirò 
anzi, poiché me ne capita il destro, che non 
comprendo la divisione delle scuole medie di 
1° e 2° grado in ginnasi, isti tuti tecnici in-
feriori e ist i tuti magistrali inferiori. L'ono-
revole Meriano ha spezzato una lancia a 
favore della unificazione degli isti tuti medi 
di cultura. Credo che a questo si debba arri-
vare quanto prima e con piena tranquill i tà, 
perchè il tempo è ormai maturo e tu t t e queste 
differenziazioni che sono fa t te per giustifi-
care la presenza di funzionari, di profes-
sori, di stati di fa t to precedenti non lieti, 
sarebbe bene che fosse finalmente bandito. 

Basta dare un'occhiata anche superfi-
ciale ai programmi per scorgere l'artificio-
sità di questa diversa denominazione. 

Un unico istituto medio di primo grado 
di quattro anni potrebbe fondere le at tuali 
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scuole medie inferiori, con grande vantaggio 
del l ' imita della scuola, e delle famiglie, alle 
quali si toglierebbe la preoccupazione della 
scelta della scuola quando il ragazzo ha dieci 
anni ed è diffìcile che possa manifes tare una 
vocazione. 

Una tale scuola media inferiore sarebbe 
il ceppo comune da cui si d i ramerebbero 
il liceo classico, il liceo scientifico e l ' i s t i tu to 
tecnico. 

Omet to , a ragione veduta , l ' I s t i t u to ma-
gistrale perchè questo i s t i tu to , che ha per-
du to mol ta par te del cara t tere professionale 
che aveva la scuola normale , dovrebbe avere 
sol tanto il cara t te re di cul tura generale con 
indirizzo umanist ico, e diventerebbe- perciò 
u n a cosa stessa col liceo. 

L ' I s t i t u to magistrale è scuola media, 
e la scuola media, secondo del resto l ' au to-
revolissima opinione dell 'onorevole Gentile, 
non licenzia alla v i ta sociale ma p repa ra a 
s tudi superiori. Penso che l ' educatore della 
nuova generazione i ta l iana debba esser dato , 
in un avvenire non lontano, non dall ' Ist i-
t u t o magistrale, ma dal l 'Universi tà , se si 
vorrà una scuola veramente degna del l ' I ta l ia 
cui t u t t i auspichiamo. Si dirà che questo 
inves te una gravissima questione econo-
mica. Lo so che bisogna essere molto parsi-
moniosi nel chiedere, ma è oppor tuno affer-
mare un principio ed a quello at tenersi nel 
procedere innanzi nel l 'opera che si riferisce 
all ' is truzione pr imar ia . 

E penso che s a ra oppor tuno anche che 
Sua Eccellenza il ministro della pubbl ica 
is truzione con t u t t i i suoi organi vigili se-
ve ramen te perchè l ' au tonomia del l 'educatore 
sia asso lu tamente r i spe t ta ta . Il ministro 
Gentile si è t r ova to a suo t empo d 'accordo col 
filosofo che aveva scrit to: « ìsTon ci sarà mai 
il metodo di un maestro, ma questi avrà nel 
f a t t o ogni giorno, ogni ora, ogni i s tante , 
con t inuamen te un metodo nuovo identico 
alla v i ta sempre nuova del suo pensiero, 
un metodo vivo ». 

Il ministro non avrebbe potu to compri-
mere l ' au tonomia del maestro senza ucci-
dere il metodo vivo. Ma diciamo la veri tà, 
questa au tonomia esiste veramente ? Chi 
conosce la scuola pr imar ia i ta l iana può dire 
solennemente di no. 'Basterebbe prendere 
visione di certe prescrizioni didat t iche che 
sono t u t t o r a in uso. Dico t u t t o r a , perchè 
t u t t i si a f fermano s tanchi di prescrizioni di-
da t t i che la cui responsabil i tà non risale, io 
voglio credere e sperare, a Giovanni Gentile, 
perchè sono ant i te t iche all ' impostazione che 

egli ha dato alla r i forma scolastica che t u t t i 
unan ìmamen te abbiamo elogiato. Certi fun-
zionari d idat t ic i non si contentano di con-
sigliare e suggerire, ma impongono l'osser-
vanza pedissequa di certe prescrizioni didat-
tiche che vanno dal calendario della Montesca 
alla recitazione, dalle occupazioni ricreative, 
allo scioglimento di sciarade e rebus, a 
giuochi e t a n t e al tre bellissime cose, a cui 
si po t rebbe dedicare molto t empo se gli 
alunni stessero nel l 'ambiente della scuola 
t u t t a la giornata , anziché cinque ore al 
giorno e solo per cinque giorni la se t t imana , 
per modo che si verifica che in moltissime 
scuole si perde t u t t o il t empo nei giuochi, 
nei rebus, nei salti e non si insegna a leggere 
e scrivere. 

Io non sono uno in fa tua to della sapienza. 
Certe volte ho anch' io vat ic inato con Giovanni 
Papin i la necessità di chiudere le scuole, 
t a n t o erano orribili. Ma dico f r ancamen te 
che se si volesse proprio e bene insegnare a 
leggere, a scrivere, e fa r di conto, sarebbe 
già un compito degnissimo. 

Bisognerà che certi zeli, diciamo pure 
la parola idioti, vengano gastigati , bisognerà 
che si eviti che le in terpre tazioni molto defi-
cienti di certi esecutori facciano legge. So 
che ci sono s ta t i dei grandi comuni che hanno 
f a t t o t r adur re i p rogrammi magnifici di 
Giovanni Gentile in programmi particolareg-
giati locali e non ho mai visto una negazione 
più scandalosa dei principi informator i della 
r i forma Gentile. 

E sintomi gravi della scarsa au tonomia 
degli educator i sono anche quelli che si rife-
riscono ai libri di testo. 

Ieri c'è s ta ta una piccola parentesi , nella 
quale è in te rvenuto il P r imo Ministro, quando 
si è accennato al prezzo dei libri di testo, una 
parentesi che dovrebbe durare un 'ora se si 
dovesse raccontare quello che avviene in 
I ta l ia a proposto dei libri di testo, ma io 
non la farò durare nemmeno cinque minu t i . 

Orbene la scelta dei libri di tes to nelle 
scuole i tal iane è f a t t a n ientemeno che a mag-
gioranza di voti. È una cosa così s tupida-
mente democrat ica, che fa ribrezzo. Scegliere 
gli s t rument i più delicati del l ' insegnamento 
a maggioranza, e con le disinteressate pres-
sioni di t u t t i gli editori d ' I t a l i a ! 

Un tale sistema offende l ' au tonomia del-
l ' insegnante, produce danno alla scuola e 
favorisce il mercimonio, perchè l 'adozione 
di un tes to in u n a scuola, obbligatorio per 
t u t t e le classi parallele e per t re anni, rap-
presenta un grosso affare per l 'editore. 
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10 vi devo dire che, oltre a questo, c'è il j 
fatto del numero enorme di libri che si im- ! 
pongono. 

Le prescrizioni didattiche stabiliscono 
tale quantità -di libri che i ragazzi non li 
possono portare a scuola, e se li dovessero 
portare, avrebbero bisogno del carrettino ! 

Questi libri, tra l'altro, non servono nem-
meno, perchè molti di essi nessuno li legge. 

Per esempio, c'è il libro così detto « Dia-
lettale », che molti di voi per fortuna non 
conoscono - io li devo conoscere perchè. ci 
ho una certa parentela con l'arte editoriale ! -
Orbene, si ha questo assurdo che è prescritto 
l'obbligo di un almanacco regionale, che 
porta questa conseguenza, che molti inse-
gnanti devono imparare il dialetto prima di 
insegnarlo. 

Yi immaginate un maestro siciliano che 
va a insegnare in una scuola della Lom-
bardia H Come potrà leggere correttamente 
e penetrare lo spirito del buon P o r t a ? 

PA1N TJNJZIO, sottosegretario di Stato per le 
comunicazioni. Questo è esagerato ! 

C I A R L A N T I ^ I. ISon è molto esagerato; 
ho elementi in materia. Non si può imparare 
il dialetto per insegnare la lingua. Sarebbe 
opportuno che si sapesse il dialetto per in-
segnare la lingua, ma questa è una cosa mol-
to diversa. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Un grande maestro, Ernesto Monaci, 
è di opinione diversa. 

OIARLANTINI . Sono perfettamente di 
accordo; ma l'ampiezza di cultura dell'in-
segnante dovrebbe essere come quella che 
10 ho chiesto, cioè attinta all'università. Di-
ciamolo francamente: bisogna affrontare il 
problema dei libri di testo, e non so se questo 
problema si affronterà col libro di Stato, an-
nunziato quasi tra le righe ieri dal Primo 
ministro. 

11 libro di Stato è pieno di pericoli... 
F E D E L E , ministro dell' istruzione pub-

blica. Per gli editori ! 
CIARL ANTINI. Anche per la scuola e per 

11 Governo ! 
Io mi auguro che il Governo riesca a rea-

lizzare un sistema, e non vi scandalizzate, 
già adoperato dal Governo austriaco. Il libro 
di Stato calmiere, il libro di Stato tipo, il 
libro di Stato che addita quali sono le diret-
tive migliori e le più accreditate dal potere, 
direttive pedagogiche morali, legittime e 
anche che »stabilisca un limite nel prezzo. 

Perchè se lo Stato domani può fare un 
libro e metterlo in vendita a cinque lire, eser-
cita automaticamente un calmiere. 

Ma io mi auguro che non si vada al di là 
di questo e non si comprima l'iniziativa priva-
ta e la libera concorrenza, molto più che lo 
Stato si farebbe serie illusioni se credesse che 
i prezzi dei libri si potessero ridurre di molto. 

10 non lo credo, perchè il costo dei libri di-
pende da elementi di fatto che non si possono 
alterare. {Interruzioni). 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Sa quanto spendono le famiglie ita 
liane ora per l'acquisto dei libri di testo? 
Sessanta milioni, mentre prima ne spen-
devano 22. 

CIARLANTINI . Lo so anch'io. Io credo 
questo, eccellenza, che l'unica diminuzione 
che si potrà avere nel costo dei libri sarà 
quella che si verificherà il giorno in cui il 
controllo dello Stato sarà così severo, che 
impedirà agli editori di caricare sui libri di 
testo il prezzo del mercimonio e della corru-
zione; perchè noi vediamo ogni giorno questo 
fatto - S. E. il ministro Fedele me ne può 
essere buon testimonio - che molti funzionari 
dello Stato, ispettori e direttori, passano 
alle dipendenze di editori a fare i galoppini 
editoriali, a collocare i libri, fatto questo 
scandalosissimo. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Fortunatamente non sono molti ! 

CIARLANTINI . Cinque o sei ispettori 
sono già passati alle dipendenze degli editori, 
ma sono usciti dall'Amministrazione, perchè 
voi garbatamente li avete messi alla porta. 

GRAY EZIO. E gli altri pochi che ci 
sono, perchè restano ? 

C I A R L A I TINI . Io spero che li perse-
guirà la sagacia del ministro e dei provve-
ditori. 

E passo all'edilizia scolastica, toccando 
un tasto che credo interessi molto S. E. il 
ministro Fedele. 

11 « Gruppo di azione per le scuole » che 
opera molto utilmente a Milano, ha messo 
in circolazione recentemente delle cartoline 
rappresentanti molte scuole italiane, che in 
verità - mi dispiace non sia presente il col-
lega Gioachino Yolpe, che è presidente di 
di questo benemerito Gruppo - sono diffa-
matorie. Guai per noi se passassero il confine! 
Si aggiungerebbero ai tanti elementi diffa-
matori per l 'Italia. Ci Sono delle brutte, 
delle pessime scuole che fanno arrossire dalla 
vergogna; ma è inutile che noi eccitiamo la 
carità del prossimo con questi documenti. 

In Italia esistono 82,854 classi di scuole 
elementari e di esse 37,199 sono allogate 
in aule disadatte, o non sono allogate affatto, 
e si alternano con altre classi per mancanza 
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di locali. Manca dunque, diciamolo schiet-
tamente , il 45 per cento delle aule occorrenti. 

. A determinare la maggiore deficienza di 
aule nelle varie regioni, basterebbe elencare 
queste, met tendo in testa quelle dell 'Italia 
meridionale, e in coda quelle dell 'Italia set-
tentrionale, la quale ha saputo approfi t tare 
più rapidamente dei benefìci accordati dalla 
legge per l'edilizia scolastica. 

Si r isponderà che t u t t o è noto, ma che 
per ovviare al grande male, occorrono de-
nari. Lo so, come ne occorrono per t u t t e le 
opere di risorgimento dell ' I tal ia iniziate dal 
Governo nazionale, specialmente nel Mez-
zogiorno. 

Vi sono svariate iniziative private, che ten-
tano di farsi avanti . Si parla della « colletta 
del mat tone » per le scuole, come in certi 
comuni si è fa t to per la costruzione della 
Chiesa. 

Tempo fa il Corriere della Sera si faceva 
iniziatore di una sottoscrizione per costruire 
alcune scuole, ma con t u t t a la sua autor i tà 
non riuscì che a costruire una piccola scuola. 
Noi abbiamo bisogno che il problema venga 
affrontato in pieno dallo Stato. Certo, se 
domani pronunziasse una parola d'ordine 
Benito Mussolini, il problema dell'edilizia 
scolastica verrebbe automat icamente ri-
solto. 

Basterebbe che egli dicesse: « bisogna nel 
termine di t an t i anni costruire tu t t i gli edi-
fìzi scolastici che mancano », ed i privati 
farebbero a gara per obbedirgli. Io non oso 
chiedere questa parola d'ordine al Capo del 
Governo, perchè solo il suo potente in tui to 
deve stabilire quale sar a il momento pro-
pizio per lanciarla agli italiani. 

Dall'edilizia scolastica passo subito al-
l 'amministrazione scolastica regionale per 
raccomandare due sole cose: i locali e il per-
sonale, perchè sono deficienti gli uni e gli 
altri. E chiedo anche un 'al t ra cosa. I con-
corsi vanno molto male perchè i giovani 
laureati si orientano altrove: vanno male 
in t u t t i i Ministeri. Il problema è gravissimo 
e pur t roppo ri torna ad essere problema di 
carat tere economico. 

Ma un 'a l t ra cosa bisogna dare al prov-
veditore regionale, perchè sempre meglio 
possa assolvere alle sue funzioni. Bisogna che 
ai provveditori regionali sia data maggiore 
autor i tà . Ci sono molti comuni, specialmente 
comuni autonomi molto autorevoli che di-
sobbediscono di f requente alle prescrizioni 
del provveditore. So di un grande comune 
dell 'Alta Italia che di disobbedienza in di-
sobbedienza ha disobbedito a tre quarti 

dei Ministeri e seguita a disobbedire. Ora 
bisogna evitare che sia diminuito il prestigio 
dei provveditori. 

Il provveditore di f ronte a questi casi 
ha la facoltà di pregare il Governo di man-
dare nei comuni inadempienti un commis-
sario prefettizio. Immaginate voi che il pre-
fet to di Milano (Commenti) o di Firenze, per 
citare un qualsiasi esempio, voglia sostituire 
il senatore Garbasso, che è un eccellente 
sindaco oltre che un fisico illustre, con un 
commissario prefettizio perchè, putacaso, 
non obbedisce alle prescrizioni del provve-
tore degli studi ? Sarebbe assurdo. Io credo 
invece che possa risolversi la questione, dando 
al provveditore un 'autor i tà almeno pari a 
quella del prefet to in ciò che concerne il 
suo ufficio, in modo che i suoi ordini siano 
senz'altro esecutivi. (Interruzioni). 

No, non dipende dall'energia degli uo-
mini, ma dalla potenza di certi comuni 
autonomi che rende fa ta lmente esitante 
anche il Ministero dell 'interno. 

I provveditori possono far bene se hanno 
il personale necessario alle loro dipendenze. 
La loro funzione è di concetto. Il provve-
ditore deve soltanto ispirare, dirigere, con-
trollare, ma non deve sopraffaticarsi in cose 
molto pedestri. 

Veniamo ad un argomento che va anche 
esso affrontato qui: alludo alla posizione 
giuridica degli insegnanti. Noi abbiamo 
creato una nuova fisionomia dell 'insegnante. 
Lo abbiamo sot t ra t to al comune, ma in 
verità non lo abbiamo dato allo Stato. 

Non più dipendenti da un ente, mezzo 
periferico-statale e mezzo autarchico, o me-
glio di na tura non ben definibile dalla dot-
t r ina amministrat iva, passando alla dipen-
denza di un organo statale come è l ' a t tua le 
Consiglio scolastico regionale, i maestri spe-
rarono di d iventare finalmente funzionar i 
dello Stato. Ma in verità essi hanno cessato 
di essere dipendent i da enti locali e non 
sono ancora dipendent i dallo Stato, pur 
avendo in ogni caso gli obblighi dei servi-
tori dello Stato. 

Noi crediamo fermamente che se l'inse-
gnante verrà senz'altro passato alle dipen-
denze dello Stato si t roverà nelle condizioni 
migliori per assolvere alla sua missione, molto 
più che la scuola è controllata dallo Stato, 
è organizzata dallo Stato, il quale interviene 
nella scelta degli insegnanti, nella scelta dei 
libri con la Commissione centrale, il quale 
interviene con tu t t e le norme didatt iche e 
giuridiche che dirigono e fanno viva la 
scuola. 
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Non si capisce perchè l'insegnante debba 
trovarsi in nna posizione assolutamente ano-
mala. Con la risoluzione della posizione giuri-
dica dell'insegnante si risolveranno automa-
ticamente moltissime questioni che tutte im-
pediscono e disturbano il normale funziona-
mento della scuola. 

Io sono di opinione che la scuola, ordinata 
in ogni caso nel suo carattere pedagogico 
dallo Stato, debba essere di regola funzione 
dello Stato e che si possa soltanto delegare 
l'amministrazione ai comuni che se ne mo-
strino degni. Io sono perciò decisamente 
contrario tanto alla tesi autonomistica ad 
ogni costo, quanto alla tesi di coloro che vor-
rebbero la statizzazione di tutte le scuole, 
senza distinzione di sorta. Per varie ragioni 
io credo utilissimo di lasciare a comuni 
maggiori e minori, che hanno benemeritato 
della istruzione, l'Amministrazione scola-
stica; come ritengo tollerabile che l'Ammi-
nistrazione di certe scuolette di piccole bor-
gate possa essere affidata ad enti delegati. 

Ma a proposito di affidare ad enti dele-
gati le scuole io devo dire che dobbiamo 
procedere con molta delicatezza e con molta 
saggezza: si parla ora di passare all'Opera na-
zionale contro l'analfabetismo altre scuole. 

Si dice che i due decreti approvati dal 
Consiglio dei ministri del 4 e del 5 ultimo 
scorso abbiano questo preciso obbiettivo: 
Attribuzione all'Opera contro l'analfabe-
tismo di altre scuole rurali uniche. 

Io non so se tocco un tasto molto deli-
cato... 

Una voce. Ma molto giusto! 
CIABLAiTTINI. Io ho sentito dire, e 

mi si perdoni se ho raccolto una voce non 
vera, ho sentito dire che verrebbero passate 
per mezzo dei detti due decreti, altre scuole 
rurali, anzi tutte le scuole rurali uniche al-
l'Opera contro lo analfabetismo. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. I decreti saranno presentati al Parla-
mento ! 

CIAELANTIÌsTI. Ed io anticipo qui una 
mia critica: io dico in fondo che noi finirem-
mo col far passare qualche cosa come 9000 
insegnanti dallo Stato all'Opera nazionale 
contro l'analfabetismo. 

Inutile enumerare qui i pericoli di questa 
tendenza a sottrarre sempre più l'istruzione 
elementare alla diretta ingerenza dello Stato 
per darla, diciamo pure la brutta parola, 
in appalto ad associazioni delegate. 

Lo Stato, qualunque cautela assuma, perde 
i contatti diretti con una funzione squisita-
mente sua e delicatissima: l'educazione nazio-

nale; la scuola diventa in effetto un servizio 
a cottimo: si paga il maestro in ragione del 
numero dei promossi, e così la preoccupa-
zione di dare all'alunno una idoneità for-
male, esteriore, sopraffa, e sovente distrugge 
lo spirito educativo della scuola, la mecca-
nizza, la standardizza; la figura del maestro 
non più funzionario dello Stato, non più 
scelto con le garanzie dell'esame di concorso, 
non più protetto da un preciso stato giuri-
dico, esce diminuita, umiliata quando più 
sarebbe necessario elevarla e valorizzarla. 

Santa cosa l'edilizia scolastica rurale; ma 
non è giusto rinsanguarla a spese del mae-
stro: demolire il maestro per costruire la 
casa della scuola è inumano ed assurdo! 

E d'altra parte io non so se le economie 
che si realizzeranno saranno tali da far tol-
lerare il danno. 

Secondo la dimostrazione data nella ta-
bella B) annessa al Eegio decreto-legge 31 
dicembre 1923, n. 2996, lo Stato consegue 
una economia di lire 2,210 sostituendo ad 
una scuola rurale unica mista, una scuola 
provvisoria gestita dall'Ente contro lo anal-
fabetismo. Sono cifre ufficiali, queste, sulle 
quali non c'è da discutere. 

Quando sara avvenuto il passaggio al-
l 'Ente di ben 6000 scuole uniche, lo Stato 
realizzerà una economia annua di lire tredici 
milioni duecentosessantamila; nè più, nè meno. 

Questa sómma, giova osservare, non 
sarà però tutta economizzata fin dal primo 
anno, perchè il passaggio delle 6000 scuole 
all'ente non potrà avvenire se non in un 
decennio, così che è alquanto dubbio che si 
possano realmente economizzare quei cento-
dieci milioni di cui ha fatto cenno la stampa 
scolastica in questi ultimi giorni. 

Si dice che queste economie verranno 
impiegate in favore dell'edilizia scolastica 
rurale. L'intento è lodevolissimo. Ma non 
è inopportuno osservare ed io ho ragione di 
temere che il vantaggio sia molto ma molto 
modesto di fronte al danno cui si va incontro. 
Un'ultima cosa, ed avrò finito di tediarvi... 

Voci. íío, no. 
CIAELANTIÌsT. Un'ultima cosa che sarà 

un po' come il dolce del mio discorso per le 
orecchie di S. E. Fedele. 

Speravo di dover prendere la parola in 
questa occasione per ringraziare il Governo, 
e specialmente i ministri dell'istruzione e delle 
finanze della soluzione che hanno data al 
problema veramente angoscioso delle pen-
sioni magistrali. 

Io forse tradisco il ministro, anticipando 
una notizia che egli forse si serbava di dare 
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alla Camera, e cioè che queste pensioni sa-
ranno finalmente date, che questo bisogno 
sentito spasmodicamente per trent 'anni sarà 
finalmente appagato dal Governo fascista. 

Mi auguro però - e mi permetta il mi-
nistro questa diffidenza - che sia appagato 
questo bisogno in maniera completa, asso-
luta, definitiva e non si ripeta cioè un acco-
modamento che prolunghi la soluzione, un 
solito palliativo che molce la piaga provvi-
soriamente per qualche anno,ma non risana. 

Bisogna che Sua Eccellenza Fedele si 
imponga -con tu t t a la sua autorità e con i 
suffragi della solidarietà di tut to il Parla-
mento nazionale, che più volte ha dimostrato 
tu t ta la sua simpatia per l 'avvenire dei dieci 
mila vecchi che attendono di potersi andare 
a riposare dopo 45 anni di insegnamento ; 
bisogna togliere al maestro, nei tardi anni 
della sua carriera lo spettro della pensione 
di fame, e dargli la tranquillità che lasciando 
il suo posto ad un giovane, compirà l'ul-
timo suo dovere di apostolo dell'educazione, 
dovere che non gli costerà alcun sacrifìcio 
e gli assicurerà di vivere serenamente il re-
sto dei suoi anni. 

Bisogna dunque che il ministro si im-
ponga. 

F E D E L E , ministro dell*istruzione pub-
Mica. Il problema sarà risoluto definitiva-
mente. 

CI AB L ANTIMI. Sono felice che il mi-
nistro abbia detto che il problema sar a 
risoluto definitivamente. In questa funzione 
di megafono che io compio, c'è tu t ta la 
passione di uno che, per riconoscimento 
anche del ministro, da molti anni si adopera 
perchè questo problema venga affrontato e 
risoluto. 

Onorevoli colleghi, vi ho forse tediato 
parlando di problemi troppo particolari, 
ma era necessario che essi venissero esposti 
in quest'Aula, non tanto per impegnare il 
Governo alla più solerte ed amorevole solu-
zione ~ chè il- Governo nazionale è sempre 
sollecito delle buone cause - quanto per 
convincere una vasta categoria di preziosi 
collaboratori della grande Amministrazione 
statale, che l'Assemblea nazionale non solo 
non li ignora, ma tiene in sommo pregio la 
scuola primaria ed i suoi artefici principali. 

Ed oltre a ciò è bene prendere pubblica-
mente atto della reale situazione della scuola 
primaria, così come ci venne lasciata, con 
tante altre pubbliche funzioni, da un regime 
che abbiamo avuto il coraggio di demolire e 
abbiamo il grandissimo coraggio di sosti-
tuire. 

Bisogna far sapere al Paese in quali con-
dizioni era la scuola primaria nel momento 
in cui ci mettemmo sulla via di risolvere 
radicalmente questo problema. Sopratutto 
bisogna che noi ricordiamo quale è in sintesi 
10 stato di fa t to attuale: in due terzi dei 
comuni non esistono scuole materne (asili 
infantili); almeno nel cinquanta per cento 
dei comuni l'istruzione si ferma al quarto 
corso elementare; in molti altri si arresta 
alla terza; nel sessanta per cento circa dei 
comuni manca la casa della scuola; un gran 
numero di comuni non possiede il corso in-
tegrativo, eccettuate talune provincie dove 
la, emigrazione temporanea all'estero ha 
fat to comprendere la necessità assoluta di 
una istruzione professionale, come, ad esem-
pio, nel Friuli. Le scuole professionali di 
arti e mestiere, diciamolo chiaramente, non 
esistono quasi. Stato di fatto, come ognuno 
vede, dei più strani che solo la energia e la 
volontà ferrea del Governo nazionale potrà 
affrontare, con sicurezza di successo. 

Il Fascismo, apparso agli ignari e ai de-
magoghi di tu t te le opposizioni, come un 
movimento ostile alle classi umili, si rivela 
ogni giorno più devoto al popolo ed alla sua 
effettiva emancipazione. Solo si distìngue 
da qualsiasi altro movimento precedente, 
che presumeva di assumere la protezione 
delle classi lavoratrici, per la cura che mette 
nel dare sopratutto al popolo una distinta 
personalità, rendendolo sempre più compar-
tecipe delle funzioni direttive attraverso 
una selezione costantemente elevatrice e la 
inserzione assoluta nella Patria. 

Guai se dopo la guerra non fosse sorto 
un partito come il nostro che avesse avuto 
11 coraggio di compiere l'opera antidema-
gogica e apparentemente crudele di richia-
mare alla realtà le nostre classi lavoratrici! 

Il popolo italiano aveva conquistato la 
libertà prima nella materia che nello spirito 
e per questa stava precipitando nel baratro 
delle folli utopie materialistiche. 

Ora che il miracolo di un uomo lo ha sal-
vato, occorre sorreggere la sua fatica e ren-
derne duraturi i risultati, liberando lo spi-
rito di tut t i gli italiani. 

Quel sentimento magnifico, che spinse 
la gioventù italiana alla rivoluzione delle ca-
micie nere, dovrà diventare autocoscienza, 
elaborarsi, perfezionarsi, trasformarsi in pen-
siero riflesso. La altissima portentosa con-
sapevolezza del Duce, la pacata convinzione 
della.eletta del nuovo regime deve investire 
e permeare gradatamente tu t t a la massa 
italiana, perchè la nostra Nazione guadagni 
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in ardore spirituale, in disciplina di lavoro, 
in volontà di potenza quello che in meno 
ha avuto in risorse di suolo e di materie 
prime dalla Provvidenza, quello che in meno 
ha avuto in vantaggi di colonie e di ricchezza 
dai cattivi italiani, che non seppero valoriz-
zare le virtù superbe della nostra gente e 
il suo sacrifìcio nella guerra vittoriosa. 

E tutto ciò potrà avvenire, e avverrà 
principalmente mercè la educazione del po-
polo nostro, che deve compiersi prima di 
tutto nella scuola, ed essenzialmente nella 
scuola che prende il fanciullo dalle braccia 
materne e lo porta, giovinetto, alle soglie 
della vita. ( Vivissimi applausi — Congratu-
lazioni). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E C A S E R T A N O . 

Chiusura di votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione a scrutinio segreto e invito gli ono-
revoli segretari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione sul bilancio 
dell'istruzione pubblica. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-
sione sul bilancio dell'istruzione. Ha facoltà 
di parlare l'onorevole Tinzl, il quale ha pre-
sentato il seguente ordine del giorno: 

« La Camera invita il Governo a ripri-
stinare nelle scuole per le popolazioni allo-
gene la lingua materna come lingua di inse-
gnamento ». 

TINZL. Onorevoli colleghi, abbiamo pre-
sentato l'anno scorso in sede di questa di-
scussione un ordine del giorno, col quale 
chiedevamo il ripristino della lingua materna 
come lingua di insegnamento nelle scuole 
per le popolazioni allogene, annunziando che 
questo nostro postulato non sarebbe stato ab-
bandonato finché non fosse accolto e finche vi 
fossero stati rappresentanti della popolazione 
tedesca e slava... (Interruzioni. — Rumori). 
E ripresentando oggi il nostro ordine del 
giorno di allora, noi manteniamo e rinno-
viamo la nostra promessa. Se facciamo questo 
non lo facciamo per uno spirito di cieca osti-
nazione,. ma perchè esercitiamo semplice-
mente un diritto sacro ed eterno, al quale 
non potremo mai rinunziare... (Interru-
zioni) e che è intimamente connesso alla 
nostra esistenza nazionale stessa. 

Posso risparmiarmi di descrivere (In-
terruzioni) quanto avviene nel campo sco-
lastico, perchè quanto ha esposto ieri l'ono-
revole Resednjak per la Venezia Giulia, è 
pure un quadro fedele di quanto avviene 
presso di noi. (Interruzioni). 

Non voglio neanche qui rifare la storia 
dolorosa del trattamento fatto alle mino-
ranze allogene, come abbiamo fatto nella 
discussione avvenuta nel dicembre 1924. 
(Interruzioni). 

Dalle più solenni promesse, le quali dove-
vano costituire un impegno almeno morale 
per ogni Governo italiano, siamo arrivati 
alla eliminazione completa della lingua ma-
terna delle minoranze dalla scuola pubblica, 
non soltanto come lingua di insegnamento,, 
ma, con l'abolizione delle ore aggiunte, per-
fino come oggetto facoltativo di insegna-
mento: stato di cose che troverà difficilmente 
il suo pari in qualunque altro paese. (In-
terruzioni). 

Mi limiterò oggi a riassumere brevissi-
mamente il nostro punto di vista fondamen-
tale. 

Per il Governo la scuola è innanzi tutto 
uno strumento politico, (Rumori) l'arma più 
potente nella politica di snazionalizzazione, 
che è stata apertamente proclamata ed at-
tuata contro di noi.- (Interruzioni). 

Ogni popolazione, che abbia coscienza 
della propria esistenza nazionale e culturale 
deve sentire una tale politica (Interruzioni 
— Rumori) come una politica di grave ed 
inutile soppressione; inutile, perchè condan-
nata all'insuccesso già fin d'ora. 

La nostra popolazione non si trova ad 
un livello morale così basso da non sentire e 
da non comprendere, con ogni rispetto per 
le altre colture e Nazioni, tutto il valore 
ideale e colturale della propria nazionalità 
e di considerarla come una parte della 
propria vita. « Perdere la nazionalità è come 
perdere la vita » disse uno dei vostri mi-
gliori, il Villari. 

Se noi insistiamo sul postulato espresso 
nel nostro ordine del giorno, esercitiamo 
soltanto il diritto più legale che esista: il 
diritto della difesa della propria vita. (Inter-
ruzioni). 

Tutto ciò non ha da fare nulla con l'irre-
dentismo, ma sono semplicemente postulati 
colturali, che vengono sollevati da tutte le 
minoranze, anche dove è escluso un irre-
dentismo per ragioni naturali, come in Ro-
mania. 

L U N E L L I . Domenica 2 maggio, 700 
scolari dell'Alto Adige hanno partecipato 

456 
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v o l o n t a r i a m e n t e al concorso scolastico di 
T ren to . ed h a n n o sfi lato per le vie di 
T ren to c a n t a n d o Giovinezza! (Applausi) . Che 
cosa ne dice lei? Questo d imos t r a che la poli-
t ica di sobil lazione dei tedeschi con t ro la 
scuola i t a l i ana è fa l l i ta . E r a n o 700 ! 

TIÌsTZL. La seconda ragione per la qua le 
non poss iamo acce t t a r e l ' a t t u a l e o rd inamen-
to scolastico, sono i r i su l ta t i desolant i dallo 
stesso p u n t o di v is ta educa t ivo e pedago-
gico. Si cerca di fa re appa r i r e con t u t t i i 
mezzi il cont ra r io ; ma sono paesi di P o t e n k i n 
che si cos t ruiscono. Chi vuol vedere con 
occhio ogget t ivo, chi sente le voci e le la-
gnanze general i dei genitori , giudici sicuri 
perchè p reoccupa t i de l l ' avveni re dei loro 
figli, deve r imane re impress iona to come di-
ven t i sempre più povera di conoscenze solide 
la g ran" massa degli a lunni . 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Ma che cosa dice? L a v i t to r ia della 
scuola i t a l i ana è d o v u t a alla supe r io r i t à 
della nos t ra scuola e al valore dei nos t r i 
insegnan t i . 

Voci. P rosegua in tedesco !... 
T I i f Z L . L ' ope ra della scuola non p u ò 

t r o v a r e a iu to nella famigl ia e la l ingua par -
l a t a nella famigl ia non t r o v a app ro fond i -
m e n t o nella scuola; nasce così u n a confus ione 
nelle piccole tes te , le quali non a p p r e n d o n o 
con sufficienza nè l ' u n a nè l ' a l t ra , pe rchè 
per l ' una m a n c a la teor ia , per l ' a l t r a la p ra -
t ica; e non p u ò essere d ive r s amen te , p e r c h è 
è u n a ve r i t à acqu i s i t a al la scienza pedago-" 
gica che l ' i s t ruzione di u n a seconda l ingua, 
la necessi tà della quale nessuno con t e s t a , non 
p u ò che basarsi sul f o n d a m e n t o di u n a so-
l ida i s t ruz ione nella l ingua m a t e r n a . (In-
terruzione dell'onorevole ministro dell'istru-
zione pubblica). 

Se a b b i a m o espresso c o l - n o s t r o ord ine 
del giorno i nos t r i des ide ra ta de lege ferenda, 
a b b i a m o desideri anche r igua rdo a l l 'appl i -
cazione delle leggi a t t u a l m e n t e v igent i . 
Tocco a lcuni p u n t i essenziali. Yi sono di-
sposizioni che ass icurano l ' i n s e g n a m e n t o 
religioso nella l ingua m a t e r n a esp l ic i t amente 
anche nelle zone mist i l ingui . 

P u r t r o p p o quelle disposizioni non ven-
gono r i spe t t a t e dalle a u t o r i t à locali nel la 
zona mist i l ingue del Basso Bolzanino, dove 
anche con le minacce v iene i m p o s t o al clero 
esc lus ivamente l 'uso della l ingua i t a l i ana . 
(Interruzioni — Rumori). 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Non è vero. 

T I N Z L . P u r t r o p p o è vero ! Come un pe-
ricolo ancora più serio, a d d i r i t t u r a come un 
a t t a c c o d i re t to con t ro l ' i n segnamen to reli-

gioso stesso, viene sent i to dalla popolazione 
l ' a l l o n t a n a m e n t o in misura sempre crescente 
del clero dal la scuola so t to i mot iv i più fu t i l i 
o del t u t t o incons is tent i e t a n t e vol te anche 
senza nessuna mot ivaz ione . 

F E D E L E , . ministro dell'istruzione pub-
blica. Del clero nemico d ' I t a l i a ! ISTon pote-
v a m o lasciare nel la scuola un Don P o s c h ! 

T I N Z L . Vennero a l l en tan t i mol t i senza 
nessun mot ivo , e Don Posch è s t a to difeso 
anche dalla v e d o v a di B a t t i s t i . 

L U N E L L I . La vedova di Ba t t i s t i ha 
sbagl ia to ! Don Posch h a a c c o m p a g n a t o Ba t -
t is t i al supplizio !• 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Me t t i amo le cose a posto: lo ha difeso 
per le accuse che gli e rano s t a t e mosse per 
la p a r t e che ave^a a v u t o negli u l t imi mo-
men t i . Ma non p o t e v a difenderlo per i suoi 
s en t imen t i di an t i i t a l i an i t à . 

TIÌTZL. U n ' a l t r a quest ione par t ico la re 
r iguardo ai maes t r i . Si è presa la disposizione 
di dare u n congedo di due anni a mol te per-
sone insegnan t i di l ingua t edesca asser ta -
m e n t e allo scopo che possano apprendere , ' 
nel f r a t t e m p o , l ' i t a l iano , m a non si dà loro 
per questo t e m p o n e p p u r e un soldo di sti-
pendio . 

Ora questo f a l ' impres s ione che si t r a t t i 
mol to meno di f a re i m p a r a r e a quegli inse-
g n a n t i la l ingua i t a l i ana , m a invece di costr in-
gerli ad uscire dal servizio scolastico, di modo 
che perda,no la pensione, perchè n a t u r a l m e n t e 
non possono vivere due anni senza s t ipen-
dio e senza cercarsi un a l t ro impiego . Questo 
t r a t t a m e n t o ci s embra n è u m a n o , n è giusto, 
n è degno; pregherei perciò che si p rovve-
desse a lmeno ad un p a g a m e n t o parz ia le dello 
s t ipendio per t u t t a quell 'epoca. 

I l nos t ro desiderio pr incipale r i gua rda 
l ' i s t ruz ione p r i va t a , e il nos t ro desiderio in 
ques to c a m p o è modest iss imo, pe rchè non 
ch ied iamo a l t ro che l ' appl icaz ione delle leggi 
nello stesso senso in cui si app l i cano in t u t t o 
il res to d ' I t a l i a . La legge p a r t e dal conce t to 
che u n certo min imo di i s t ruz ione e di edu-
cazione deve essere ass icura to ai b a m b i n i e 
m e t t e perciò a disposizione della popolaz ione 
la scuola pubbl ica , p e r m e t t e n d o però anche 
l ' i s t ruz ione famigl ia re o l ' i s t ruz ione in u n a 
scuola p r iva t a , se vengano da t e certe garenzie 
ind ica t e dal la legge. E t a n t o meno la legge 
può voler imped i re e non impedisce a f f a t t o 
che i b a m b i n i impar ino , fuor i del l 'orar io sco-
last ico, qualche cosa di più di quello che 
offre loro la scuola pubbl ica . 

E d i n f a t t i in t u t t o il res to d ' I t a l i a i pad r i 
di famig l ia possono f a r e l i b e r a m e n t e uso di 
quel loro d i r i t to de l l ' i n segnamento f ami -
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gliare; fioriscono gli istituti e le scuole private 
e ferve in corsi privati di ogni genere l'inse-
gnamento di tutte le lingue, inclusa la te-
desca, e di tutte le materie possibili. 

Ora quanto noi chiediamo è soltanto che 
questa modesta libertà d'imparare consen-
tita a tutti i cittadini non cessi quando un 
cittadino di lingua tedesca vuol fare imparare 
leggere e scrivere anche il tedesco ai propri 
figli. 

Non dovrebbe accadere che un padre 
che vuol far uso dell'insegnamento fami-
gliare venga esposto a persecuzioni (Rumori); 
che si dichiari apertamente che i bambini 
possono imparare tutto quello che vogliono, 
all'infuori del tedesco, e che non debbono 
venire istruiti nella lingua tedesca neanche 
isolatamente; che si inventi per i corsi di 
lingua tedesca un proprio concetto della 
« scuola clandestina », non sentendo l'amara 
critica che sta già in questa denominazione, 
perchè una scuola dove si imparano le no-
zioni fondamentali della lingua materna 
non dovrebbe aver bisogno di nascondersi 
come i primi cristiani nelle catacombe. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Lei dimentica il programma di Vipi-
teno ! 

TINZL. Che c'entro! Non l'ho fatto io ! 
Del resto non si tratta di scuole, ma di 

semplici corsi come si fanno dappertutto 
per qualunque lingua, nè questi corsi so-
no clandestini". Certo non possiamo e non 
vogliamo rendere responsabile l'onorevole 
ministro di tutti gli episodi di illegalismo e 
di violenza... (Rumori). 

F E R R E T T I . A Innsbruck i nostri stu-
denti li prendevate a legnate ! ( Vive appro-
vazioni). 

TINZL. ...che si sono verificati in questo 
campo, irruzioni nei domicili, nelle case 
private e nelle famiglie, minaccie di ogni 
sorta contro i genitori e contro gl'insegnanti, 
ai quali in parte venne imposto dalle autorità 
locali un domicilio coatto e minacciato l'in-
ternamento, in modo del tutto illegale. Ma 
quello che sta nella facoltà dell'onorevole 
ministro, quello che noi chiediamo a lui è 
che si cambi lo spirito delle autorità sco-
lastiche locali, almeno fino al punto che non 
considerino l'insegnamento privato della lin-
gua tedesca come un delitto contro il quale 
sono permessi tutti i mezzi ed il quale deve 
venire impedito con tutti i pretesti e cavilli, 
ma che gli venga lasciata quella libertà che 
gode l'istruzione privata in tutto il resto 
d'Italia, e certo cesseranno poi automatica-

mente anche quegli atti di illegalismo e di 
violenza. (Interruzioni). 

Onorevoli colleghi, voi della maggioranza 
ed il Governo con la sua politica apertamente 
snazionalizzatrice partite dal concetto, cuius-
regio eius et natio; vi ricordo che questo non 
è che la rinnovazione d'un'altra dottrina 
sorta nell'epoca delle guerre di religione in 
Germania cuius regio eius et religio. Ma 
come questo concetto ci appare oggi sol-
tanto come un lontano ricordo storico, supe-
rato da molto tempo e sostituito dalla tol-
leranza religiosa per tutti i cittadini dello 
Stato, così verrà il giorno nel quale anche-
la vostra massima non sarà altro che un 
ricordo storico, e nello Stato potranno vi-
vere pacificamente, con la maggioranza, le 
minoranze non più attaccate nella loro 
vita nazionale e culturale. E quel giorno 
non lontano aspettiamo con tranquilla si-
curtà. (Rumori — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Spetterebbe di parlare 
all'onorevole Cian. 

Voci. A domani. 
F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-

blica. Chiedo che il seguito di questa discus-
sione sia rinviato a domani. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Il seguito di 
questa discussione è rinviato a domani.» 

Presentazione di disegni di legge. 

GIURIATI , ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIURIATI , ministro dei lavori pubblici. 

Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti 
disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
1° aprile 1926, n. 751, che approva una conven-
zione per opere di navigazione nella Valle 
del Po; 

Conversione in legge del Regio decreto 
3 aprile 1926, n. 757, contenente nórme per 
la elettrificazione delle ferrovie secondarie e 
delle tramvie extraurbane. 

DI SCALEA, ministro delle colonie. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
DI SCALEA, ministro delle colonie. Mi 

onoro di presentare alla Camera il seguente 
disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 aprile 1926, n. 577, riflettente il tratta-
mento economico del personale attualmente 
in pensione addetto all'Ispettorato superiore 
delle opere pubbliche delle colonie. 
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P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole i 
ministro dei lavori pubblici e all'onorevole 
ministro delle colonie della presentazione 
di qiìesti disegni di legge. Saranno trasmessi 
alla Giunta del bilancio. 

Presentazione di relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Mes-
sedaglia a recarsi alla tribuna per presen-
tare una relazione. 

MESSEDAGLIA. Ho l'onore di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge. 

Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 6 aprile 1926, n. 595, che con-
cede la franchigia per i residui della distil-
lazione di oli minerali destinati ad essere 
usati per la distruzione delle larve mala-
rigene. (846) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Risultato di votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il risultato della votazione segreta sui se-
guenti disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero della giustizia e degli affari di 
cult'o per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1926 al 30 giugno 1927 (683 e 683-bis): 

Presenti e votanti . . . 245 ' 
Maggioranza 123 

Voti favorevoli. . . 234 
Voti contrari . . . 11 

(La Camera approva). 

Norme per il conferimento dei posti 
notarili vacanti. (Approvato dal Senato). 
(714): 

Presenti e votanti . . . 245 
Maggioranza 123 

Voti favorevoli. . . 236 
Voti contrari . . . 9 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 26 novembre 1925, n. 2144, relativo 
alla istituzione dell'Ente nazionale « L'Ita-
lica » per la diffusione della coltura italiana 
all'estero: 

Presenti e votanti . . . 245 
Maggioranza 123 

Voti favorevoli. . . 239 
Voti contrari . . . 6 

(La Camera approva). 

Riordinamento del servizio statisti-
co (808): 

Presenti e votanti . . . 245 
Maggioranza 123 

Voti favorevoli. . . 238 
Voti contrari , , . 7 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto 
14 gennaio 1926, n. 142, che apporta modifi-
che al Regio decreto-legge 13 novembre 
1924, n. 1990, concernente il reclutamento 
e l'avanzamento degli ufficiali del Corpo di 
Stato Maggiore della Regia aeronautica 
durante il periodo di sua costituzione (734): 

Presenti e votanti . . . 245 
Maggioranza 123 

Voti favorevoli. . . 239 
Voti contrari . . . 6 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 gennaio 1926, n. 131, concernente la quota 
di concorso dello Stato a favore del comune 
di Piume per l'istruzione elementare (782): 

Presenti e votanti . . . 245 
Maggioranza 123 

Voti avorevoli . . . 238 
Voti contrari . . . 7 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del" Regio decreto 
7 gennaio 1926, n. 135, col quale sono eso-
nerati dal pagamento delle tasse e sopra-
tasse scolastiche gli studenti appartenenti a 
famiglie residenti nelle provincie di Zara, 
del Carnaro, dell'Istria, nei circondari di 
Gorizia, Gradisca d'Isonzo, Idria, Postumia, 
Bolzano, Bressanone, Merano, Cavalese e. 
nella Dalmazia (784): 

Presenti e votanti . . . 245 
Maggioranza. . . . . . 123 

Voti favorevoli. . . 240 
Voti contrari . . . . 5 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 11 marzo 1926, n. 410, contenente prov-
vedimenti per la città di Fiume (797): 

Presenti e votanti . , . 245 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 123 

Yoti favorevoli. . . 238 
Yoti contrari . . . 7 

(La Camera approva). 
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Conversione in legge del Regio decreto-
legge 4 marzo 1926, n. 429, concernente il 
cambio in consolidato italiano 5 per cento 
dei titoli del debito pubblico prebellico un-
gherese costituenti la quota assegnata al-
l 'ex-Stato di Fiume (emanato in virtù del-
l'articolo 3, n. 2, della legge 31 gennaio 1926, 
n. 100, e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
del 19 marzo 1926, n. 65) (804): 

Presenti e votanti . . . 245 
Maggioranza 123 

Voti favorevoli. . . 237 
Voti contrari . . . 8 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto 
7 agosto 1925, n. 1516, riguardante i prov-
vedimenti per facilitare le concessioni di 
credito da parte dell 'Istituto per il lavoro 
per le piccole industrie con sede in Venezia. 
(Approvato dal Senato). (831): 

Presenti e votanti . . . 245 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 123 

Voti favorevoli. . . 239 
Voti contrari . . . 6 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 31 marzo 1926, n. 339, col quale è data 
facoltà al ministro della guerra di procedere 
alla revisione delle promozioni a scelta di 
capitani e maggiori di fanteria eseguite in 
base al decreto luogotenenziale 9 agosto 1917, 
n. 1267 (841): _ 

Presenti e votanti . . . 245 
Maggioranza 123 

Voti favorevoli. . . 237 
Voti contrari . . . 8 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Acerbo — Alberti — Albicini — Aldi-Mai 
— Alfieri — Alice — Anile — Armato — Ar-
noni. — Arrivabene Antonio. 

Bagnasco — Baiocchi — Balbo — Banelli 
— Baragiola — Barattolo — Barbaro — Bar-
biellini-Amidei — Barbieri — Bard'uzzi — Bar-
naba — Bartolomei —- Bassi — Bastianini — 
Bavaro — Belloni Ernesto — Belluzzo — Be-
neduce — Bertacchi •— Bette — Bifani — Bi-
lucaglia — Bodrero — Boeri — Bolzon — Bo-
nardi — Boncompagni-Ludovisi — Bono — 
Borriello — Bottai — Brescia Edoardo — Bre-
sciani Bruno — Buronzo — Buttafochi. 

Calore — Cantalupo — Caprice — Caprino 
— Caradonna — Carnazza Gabriello — Car-
toni — Carusi — Casalini — Catalani — Ca-
vazzoni — Ceti — Celesia di Vegliasco — Cerri 
-— Chiarelli — Chiarini — Cian Vittorio — 
Ciano Costanzo — Ciardi — Ciarlantini — Co-
dacci-Pisanelli — Colucci — Crisafulìi-Mondio 
•— Cristini — Crollalanza — Cucco — Cucini. 

D'Alessio Francesco — D'Alessio Nicola — 
D'Ambrosio — De Capitani d'Arzago — De 
Cicco — De Collibus — De Grecis — Del Croix 
— De Simone — De' Stefani — Di Fausto — 
Di Giorgio — Di Mirafìori-Guerrieri — Ducos 
— Dudan. 

Fani — Farinacci — Fazio — Fedele — 
Federzoni — Fera — Ferretti — Fontana — 
Forni Roberto — Foschini — Fragapane —-
Franco —- Frignani. 

Gabbi — Galeazzi — Gargiolli — Gaspa-
rotto — Gatti — Gemelli — Genovesi —- Gen-
tile — Geremicca — Gianturco — Giarratana 
— Giolitti. — Giuliano — Giunta —- Giuriati 
— Grancelli — Grandi Dino — Grassi-Voces — 
Gray Ezio — Greco Paolo — Guàccero — Gu-
glielmi. 

Igliori — Insabato. 
Joele -— Josa — Jung. 
La Bella — Lanfranooni — Lanzillo — La-

russa —: Leicht — Leonardi — Leone Leone 
— Leoni Antonio — Lessona — Limongelli — 
Lo Monte — Lunelli — Lupi. 

Macarini Carmignani — Maecotta — Maffei 
— Maggi — Magrini — Majorana — Mamma-
Iella — Mandragora — Marani — Maraviglia 
-— Marchi Corrado — Mari-otti — Martelli — 
Mattei-Gentili — Mazza de' Piccioli — Mazzini 
— Mecco —- Merlano — Mesolella — Messeda-
glia — Miari — Milani Giovanni — Morelli Giu-
seppe — Mrach — Muscatello — Musetto — 
Muzzarini. 

Nunziante. 
Olmo — Orsolini Cencelli — Oviglio. 
Pace — Panunzio — Paolucci —- Paratore 

— Pasqualino' Vassallo — Pedrazzi — Peglion 
—- Pel la ti da — Pennavaria — Perniisi di Santa 
Margherita — Piccinato — Pierazzi — Pirrone 
— Pivano — Preda. 

Quilico. 
Ranieri — Raschi Romolo — Rebora — Re 

David — Renda — Restivo — Riccio^ Vincenzo 
— Romanini •—- Romano' Michele —• Romano 
Ruggero — Rossi-Passavanti — Rotigl'iano — 
Russo Gioacchino — Russo Luigi. 

Salandra -— Salerno — Salvi — Sandrini -— 
Sanna — Sansanelli — Sansone — Sarrocchi — 
Savini — Schirone — Scialbi a — Serena — Ser-
pìeri — Severini — Siotto — Sipari — Soleri 
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— Solmi — Spinelli Domenico — Spinelli En-
rico — Suvich. 

Teruzzi — Tinzl — Tòfani — Torre Andrea 
— Torre Edoardo' — Tosti di Valminuta — Tri-
gona — T'ròilo — Tumedei. 

Ungaro. 
Vaccari — Vacchelli — Valentini — Valéry 

— Vassallo — Venino •— Ventrella Almerigo 
— Ventrella Tommaso — Viale — Vicini. 

Zaccaria -— Zancani — Zimolo — Zugni. 

Sono in congedo: 

Abisso —- Adinolfi — Antonelli. 
Baistrocchi — Belloni Amedeo — Bennati 

— Bianchi Fausto — Bonaiuto. 
Canelli — Cerulli-Irelli. 
De Martino. 
Farina. 
Gianotti. 
Mantovani — Marzotto — Moretti. 
Negrini. 
Pala-—.Palmisano — Ponti — Prinetti — 

Prunotto. 
Raggio — Riccardi — Ricchioni — Riolo Sal-

vatore — Rossi Pier Benvenuto. 
Scorza —- Scotti — Spezzetti. 
Tullio. 

Sono ammalati: 

Biancardi — Bigliardi. 
Cavalieri. 
D'Ayala — De Marsico. 
Guidi-Buffarini. 
Imberti. 
Lipani. 
Marquet — Mazzolini — Mazzucco. 
Petrillo — Postiglione. 
Ravazzolo. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Biagi. 
Caccianiga — Carnazza Carlo — Ceserani. 
Di Marzo. 
Fabbrici. 
Gangitano — Gianferrari — Gnocchi. 
Lantirti — Lissia — Loreto. 
Madia — Manaresi — Moreno. 
Olivi. 
Rosboch — Rubilli. 
Sardi. 

Presenti e non votanti. 

Ferrari . 
Graziadei. 
Molinelli. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in 
terrogazioni presentate oggi. 

V I C I N I , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere quando 
saranno effettivamente e continuativamente 
ripresi i lavori di banchinamento del porto di 
Spezia e quando .si prevede che potranno es-
sere terminati. (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Zaneani » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare 11 mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere, separa-
tamente per gli anni 1923, 1924 e 1925, i valori 
che per la portata media annua del fiume San-
gro risultano, sia alla stazione di Alfedena, sia 
a quella di Ateleta, dalle osservazioni idrome-
triche eseguite ivi dalla Sezione idrografica di 
Chieti. (L'interrogante chiede la risposta 
scrìtta). 

« Sipari ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere come mai 
si possa affermare che i progettati invasi del-
l'Alto Sangro potrebbero consentire l'irrigazio-
ne di ben ottomila et tari in provincia di Chieti, 
quando la portata media annua del Sangro alla 
stazione idrometrica di Alfedena risulta, dai 
dati ufficiali pubblicati, di appena metri cubi 
5,32 al secondo nell'anno 1923; e per sapere se 
il Ministero, comunque, abbia mai-fatto accer-
tare se i suddetti ottomila et tari sarebbero ubi-
cati in tale posizione da poter essere effettiva-
mente ed economicamente irrigati, dato, e non 
concesso, che la portata media utilizzabile rag-
giungesse l'iperbolica cifra di metri cubi 14 
al secondo, come asserisce la Società Italiana 
pel carburo di calcio nella domanda di conces-
sione 13 agosto 1920. (L'interrogante chiede la 
rispósta scritta). 

« Sipari ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-. 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l'im-
porto dei lavori delle opere idraulico-forestali 
(e per quale cifra a carico dello Stato e per 
quale a carico della provincia e dei comuni) la 
cui esecuzione verrebbe resa inutile in virtù 
della diminuzione delle piene derivante dalla 
progettata formazione dei laghi artificiali di 
Opi di Barrea sul fiume Sangro. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Sipari ». 
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PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e trasmesse ai ministri competenti. 

La seduta termina alle 19. 

Ordlm del giorno per da seduta di domani. 
Alle ore 16. 

1. Seguito della discussione del seguente di-
segno di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. 
(686 e m-bis) . > 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
2. Stato di previsione della spesa del Mini-

stero dei lavori pubblici per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. (688 
e 688-bis) 

3. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'economia nazionale per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. 
(693 e 693-bis) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
Aw. CARLO FINZI . 
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